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ly ahlizzare. Secondo il Magri signifi- 
ca suonar la Zampogna. 

Nabló. Zatripogna, siromento da fiato ; 
questa Voce viene dall’ ebreo hebeU che si- 
gnifica otre, ti Dixit David principibus Le- 
vitarum , ut constitilerent de fratribus suis 
cantores in organis musicis , nablis videli- 
cet, et lyris etc. lib. i. Paralip. » Sono in 
errore quelli i quali hanno pensato , che 
questo strumento fosse il salterio di dieci 
corde , che si suona colle dita^ imperciot;- 
chè in altri luoghi della Scrittura vien 
chiamatò ncbel l’otré del vino, dunque chi 
la forza intende della Voce ebraica non 
potrà mai tanto affermare , così il Magri ^ 
quel ch’è certo si è che niente vi è di più 
incerto quanto determinare e definire gli an- 
tichi stromenti ebraici^ e che gli stessi scrit- 
tori ebrei non si accordano, poiché il rabbino 
Schilte afferma, che il nablo fosse stfomento 
di ventuna corda pi rabbino Àssur di dieci; 
il rabbino Machul di sei; e finalmente è cer- 
tissimo eh’ era del genere negbinoth , cioè 
degli stromenti armati di corde. 

Naccare. Ottavio Ferrari spiega la pa- 
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roìa naccare dicendo ; Veterum Cymlì5»- 
lum sphera seilicet diraediaia , qvtse allisa 
conjuogebatiir » et sonitiim ciebat , quale 
strumenuun , ctiam apud Turcos hodie vi- 
gens accepiraus » . Questo per dirlo più 
chiaro è quello stromento di due ossa, al 
battimento delle quali i ciarlatani cantano 
le canzoni , si dicono gnacare , e dagli 
Spaglinoli castagnetas. Si vuol che proce- 
dano dai cimbali antichi « ed altri voglio- 
no che sieno trasferiti dalle fanciulle Ga- 
ditane, cosi Petronio: « Gadilanse miilieres 
crotales huuc sunitum edebant ». Y. Tarar 
baro , Castagnole , Crotalo. 

Naturale. Questa voce ha più sensi j 
musica naturale^ e questa T abbiamo già 
defìniu. Canto naturale ed è quello io cui 
non si sente piente di sforzato , ed io cui 
r arte è tanto nascosta che non compari- 
sce. Armonia naturale chiama.si la disposi- 
zione degli organi aU’armonia. Canto natu- 
rale si è quello in cui non vi sono nè 
hmolle nè diesis • 

Nechiloth. Voce che ritrovasi nel ti- 
tolo del salmo terzo, e signiQca corea o tibia, 
Neghinoth. Nome ebraico che in gè-» 
nere abbraccia tutti gli strpmenti soqori ar- 
mati di corde. 
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Nenie. Erano cene canzoni cantate 
coir accompagnamento delle tibie da certe 
donne chiamate Prefiche j si cantavano ne’ 
funerali: furono inventate dai Frigj. 

Nesso. È un’ antica suddivisione della 
Melopeja degli antichi; consisteva in salii 
ordinati. 

' Nete diezeugmenon , cioè estrema del- 
• le disgiunte ; era questo il nome della quar- 
ta corda del terzo tetracordo , la di cui 
chiave è 1’ e , la voce la , mi. Aveva pure 
questo nome la prima corda del quarto 
tetracordo, ed aveva la stessa chiave , e la 
stessa voce surriferita. 

- - - hjperboleon , cioè estrema del- 
le eccellenti, ovvero acutissime, quarta vo- 
ce del quarto tetracordo, la sua chiave era 
a , la voce la , mi , re. 

- - - sinemenon , cioè estrema del- 
le connesse; era l’ultima corda del quinto 
tetracordo , la sua chiave è d^ la sua voce 
la , sol y re. , 

Netodus. Cosi i Greci chiamavano la 
parte acuta cantante cioè il soprano. 

Neuma. Sorti, di canto sacro c soave 
in segno di giubilo spirituale. È voce gre- 
ca , e deriva da una voce , che significa 
cenno , perchè si cantava tanto dplcemen- 
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te , prolungando le sillabe , che appena si 
pronunziavano, ma solamente si accennava- 
no con aprire un poco la bocca. Frequen- 
tissimo appresso j Greci è questo modo di 
cantare, ma§sime nel cauto àe\V Alleluja 
dppo l’Epistola. 

Neunia. £ una linea frapposta ad un 
qualche numero di note, che taglia le quat- 
tro linee parallele del canto, in esso intro- 
dotta dopo il secolo undecinio, per indica- 
re al cantante la pausa, o respiro , e divi- 
dere il senso delle parole. Fii detta paur 
fa , virgola , sbarra , respiro , dìstirjzior 
rie , stanghetta. Fu anche chiamala neu~ 
ma la sequensa solita cantarsi dopo l’ Epi- 
stola , o il canto sul fine dell’ antifona , o 
un certo tratto di note , che segue 1’ Al- 
leluja. 

No. Tedi Solfeggiare • 

Noci. Questa voce si soleva ripetere 
spesso dai musici nel tempo del Natale ) 
dopo le antifone , la quale in lingua' fran- 
cese significa il Natale , ancorché i musici 
poco pratici di tal vocabolo pronuncino 
correntemente Nube. Così il Macri in Dit 
Noine dei suoni. Sette sono i nomi 
dei suoni , cioè Csolfaut , fyiasolre , Eia- 
mi , Ffaùt , Csolreut , Alamirè , Bejabmi j 
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mn p£r appreudere a cantare furono iuven- 
fati altri nomi covrìapondenti ai surriferiti 
cioè do, re, mi, fa, solala, sì. Vedi Solfeggio. 

Nomico. Sorta di canto in cui gli. an- 
ficlii usavano le corde acute. 

Nona maggiore. È un intervallo com- 
posto di sei tuoni, e due scmituoni^ ed è 
r ottava della seconda maggiore. 

- - - - minore. È un intervallo com- 
posto di sei tuoni, ed un semitnono come 
si, ut, ed è l’ottava delia seconda. 

' Nota caratteristica , o principale. 
JÈ) quella nota che nelle intuonazioni de’sal- 
mi regola tutte le sillabe , le quali prece- 
dono ia cadenza media e la 'finale. 

- - - contronota. Vedi Contrappun- 
to semplice, 4 

- - - - romana. Cosi si chiamarono 
quelle lettere colle quali san Gregorio no- 
tò r Antifonario da e^so corretto. 

sensibile. È quella eh’ è una ter • 

: 7 .a maggiore al disotto dei dominante , il 
si per esempio è nota sensibile del tuono ut. 

Note. Li auooi si distìnguono in rela- 
zione all’ acuto ed al grave -, ma attenden- 
dosi ancora nella nostra musica alla du- 
rata di un suono rapporto all’altro, cosi si 
sono inventali dei segui a questo ufficio, 0 
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(Questi si chiamano note ; le quali altró' ùóiùl 
SODO che segni indicanti l’acutezza e la 
gravità dei suoni e la loro respetiìva du- 
rata. Queste note sono molte ; massima , 
lunga , breve , semibreve , minima , semi-^ 
minima , cfoma , semicroma , biscroma , 
fusa ec. Queste indicano l’acutezza , o gra- 
vità de’ suoni; e la loro dufata poi princi- 
piando dalla massima, è come la serie dei 
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numeri i 'T " t ec. cioè la durata 

i 4 S i6 31 

della massinra è doppia di quella della 
lunga, quadrupla di quella della breve ep. 
I Greci si servivano delle lettere dekloro 
alfabeto, ma non essendo queste che vela- 
ti quattro erano necessitati a mutilarle, a 
multiplicarle , ad inverterle per ottenere il 
numero di 1620 note delle quali si servi- 
vano. I Latini ad imitazione dei Greci si 
servivano delle lettere dell’ alfabeto lo- 
ro per note, ma sopprimendone gran nu- 
mero di quelle dei Greci, non essendo piii 
in uso il genere enarmonico, nè molti* al- 
tri modi. Sembra che Boezio stabilisca l’uso 
di quindici lettere solamente, ed il Pontefice 
sau Gregorio considerando che il rapporto dei 
suoni in ciascuna ottava era lo stesso , ri- 
dusse queste quindici note alle sette prime 
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ieitere dell’ alfabeto le quali si riportano da 
una ottava all’altra. Fioaimeote nel duodeci- 
secolo Guido P. Ben. d* Arezzo sostituì a 
queste lettere dei ptmti posti sopra diffe-^ 
renti linee parallele , a ciascuna delle qua*» 
H una lettera serviva di chiave. In seguito 
s’ ingrandirono questi pùnti } se ne posero 
eziandio fra gli spazj compresi fra quelle 
linee , e si moltiplicarono secondo il biso* 
gno queste linee e questi spazj. Le note 
non erano fino ad un certo tempo che se- 
gni per additare la differenza de’, suoni 
dall’ acuto ai grave j essendo esse tutte 
d* egual valore ricevevano il valore dal** 
la lunghezza o brevitA delle sillabe so- 
pra le quali si cantavano. Così è a un di- 
presso nelle chiese il canto fermo. Questa 
distinzione di figure durò fino al i53o> se- 
condo l’ opinione comune , in cui Gio. de 
Muris dottore e canonico di [Parigi inventò 
ancora certi segni di misura chiamati modi, 
o prelazioni per determinare nel corso del 
canto, se il rapporto della lunga alla bre- 
vedovesse esser doppio, o triplo ec. Molte 
di queste figure più non esistono, e se ne 
sono sostituite delle altre in diversi tempi. 
Molti hanno tentato di perfezionare, o per 
dir meglio rovinare la caratteristica musica- 
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je. Fru questi si distiusero M> Sauveur» 
Deinaus , M. J. J. Rousseau la di cui lua* 
niera di segnare la musica dovrebbe sen* 
^a dubbio essere all’ordinaria preferita j se 
questa non fosse di gran lunga anteriore, 
ridotta in uso. Finalmente le bgure del- 
ja massima c della lunga del tutto più 
aion si adoperano nella musica moderna. Le 
Rgure delle dieci note le avrete nella mia 
grammatica ragionata. 

Note acQid^nuili. Sono quelle potè ebe 
sono munite di accidenti. 

- - r pgttive. Sono quelle che noi) 
eseguiscono un accompagnamento diverso 
da cui sono precedute , o seguitate , si di- 
.COQO cattive perché disonanti. Inoltre quel- 
la nota che viene in parte huooa* si chia* 
-m^i pota huopa , quella che viene in parte 
cattiva, nota si, dice cattiva. Per inteqdere 
questa divisione di parte buona e cattiva 
bisogna sapere che pelli tempi C, che con- 
tengono il valore di una> breve , si divide- 
rà la misura ip quattro, o otto parti, la 
prinaa di queste parti si chiama parte buo** 
na , la seconda cattiva , la terza buona , la 
quarta cattiva. Se pel tempo si divide*' 
rà la misura in quattro parti , la prima sa- 
>rà buona^ia secouda cattiva, la sterza 1 h)Q« 
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iia^ ja quarta cattiva; se oguuna 4^ queste 
,r{uattro parti si dividerà in tre, la prima sa* 
và buona, le altre due cattiye, e finalmen- 
te se si dividerà ognuna di queste parti 
uuovameute in due, In quattro ec. , la pri- 
ma si chiamerà buona , la seconda cattiva 
ec. Lo stesso si dica di tutti gli altri tempi. 

• Noie martellate. Sono quelle note po- 
ste acciocché il cantante le groppeggi. Ma 
sarà gran difetto porle in un duetto do- 
ve una parte palesa il suo dolore; poiché 
allora se la seconda parte avrà da eseguire 
di queste note, sembrerà che si parli del- 
la passione e deU’alfanno dell’ altra. 

' - - - sincopate. Vedi Sincopp. 

Notturno. Parte del mattutino , il qua- 
le si divideva in tre notturni , recitandosi 
in tre tempi distinti de)la notte, poiché gl| 
antichi Cristiani compartivano la notte a gui- 
sa dei soldati in tre vigilie, rìserbando ‘1® 
lalidi all’ aurora. 

Nova maneries. Vocabolo usato dagli 
scrittori antichi; può esprimere rinluonazior 
pe del Salmo Iri exitU, 

• Novel. Stromento ebraico antico da suo-t 
no armato di corde , riferito nel trattato Àru* 
chim Talmudico, nè si può determinare e§r 
scado soltanto nominato. 
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Numero. Non è fuor di proposito che 
lo studente di musica consideri il uuiticro, 


dicendo un grande autore che il componi- 
tore «nuraerorutn naturam. et proprieialem., 
sine (Juo notitia nihil in boe negotio diguum 
prajstiierit , perfeele quoque calleat oportel» . 
Il numero dunque secondo Boezio è un ag- 
gregato di unità. Secondo Giordano Nemo- 
rario, « numerus est quanlitas discretorum 
collecliva » ; e secondo Euclide «numerus 
antera est unitatibus composita muliitudo». 
Dovendo pertanto il musico considerare il 
numero > non credo fuor di tempo dargli aj 
presente qualche nozione; e benché consi_ 
deri esso il numero solo relativamente ; aj 


ogni modo è necessario che lo consideri i,^ 
se pure, servendo ciò di lume a quanto egj; 
ricerca ; perciò farò brevemente parola dgi 
numero, in se stesso considerato, del num^. 
TO paragonato ad altri, tralasciando di parla- 
re del numero « quoad geometricas fìguras » 
non essendo di considerazione del musico. 
L’unità non è numero, ed è origine di al- 
tri numeri , ed il numero dall’ aritmetico si 
considera « secundum se ad aliquid, secun- 
dum formam et quoad fìguras geometricas». 
Il numero considerato in se stesso, è nel- 
le sue parti si divide in due generi, e que- 
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sii In pii; specie. Il primo genere è il nu* 
niero pari, il quale in due parti • eguali si 
può dividere. Numero dispari è quello che 
io dqe parti eguali non può dividersi, 11 dii- 
mero pari, si divide in due modi; l’uno 
come denoDoinato dalle sue partii, F altro se- 
condo la sonrjma delle sue parti. Il numero 
pari denominato dalle sue parti ha tre spe- 
cie, cioè numero pari parimente p^ri, il pa- 
rimente impari , l'imparimente pari. 1| pari 
parimente pari è un numero le' di cui par- 
ti si dividono in due parti eguali' ip fìuo 
che arriva alla indivisibile unità come 8, 4 , 
2, I. 11 numero pari parimente impari, è un 
nupiero le di cui parti fra loro sono ugua- 
li^ ma esse sono di natura inip^ri come il 
IO, in 5, cc. 11 numero pari imparimente 
pari^ è un numero le dì cui parti si divi- 
dono in parti uguali, ma questa divisione 
non arriva fino alla indivisibile unità, come; 
il sei in tre , ed il tre il quale ha li duq • 
nurueri impari. 11 numero pari considerato 
secondo la somma delle sue parti ha tre 
specie, cioè perfetto, diminuito, abbondan- 
te. Il perfetto è un numero pari che da tut- 
te le sue parti viene misurato , le quali uni- 
te compongono la total somma. 11 numero 
diqainuito è quello, ché noq empie la sorq. 
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ffla del suo tutto; questo, secondo lo Sta- 
I>ulcnse,.si dice pure imperfetto. Il nume- 
ro superfluo è quello 4 le di cui parti ecce- 
il suo tutto. II numero impari poi 
t\x è distinto per natura é sostanza dal nu- 
toero pari-, ^ quello che nella sua divisio- 
ne non riceve nelle partì ugualità alcuna , 
come il 7, che si divide in 4 e 5 che so- 
no due parti ineguali, e la sua proprietà è 
che. una parte sia eguale , e T altra inegua- 
le. Questo si divide in numero impari sem- 
plice primo ed iuComposio , ed è quello che 
non , ha parto,' o numerò che lo misuri, ma 
dalla sola unità, ch’è ia misura d’ogni nu- 
mero,' viene formato come 3, 5, 7, 94 ii, 
Cc. Poi impari composto, è quella che non 
dalla sola unità, ma anche da un altro nu- 
tóefo è misurato e composÉo, e finalmente 
ÌD nùmero impari iriediocre, ovvero per se 
primo ed incomposto j e di questo chiara- 
mente il Gaffurio ne parla* Il numero poi 
relato , è un numero che si considera àu 
quanto è paragonato ad un altro; la qual 
c^parazione forma tra le parti una tal qual 
disposizione che viene detta proporzionali- 
tà; e questa può consistere o nella eguali- 
tà, o nelle inegualità. L’egualità è quando 
nu egual numero ad un altro eguale si pa- 
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Yàgoiia. L’ inegiidlhà , è quando un ineguaw 
le ad un altro ineguale si paragona. £ sen* 
fimcnto di tutti gli scrittori che il musicò 
consideri la sola specie d’ inegualità > la qua- 
le si ditide in maggiore e minore,' la mag- 
giore è quando un nùmero maggiore si pa* 
ragona ad un minore; e la minore inegua- 
glianza è quando Un minore , ad un altro 
minore si paragona. La maggiore inegualità 
poi ha cinque parti, e sona, moltiplice, 
superparticolare i supefparaiente , e questiso- 
Uo delti semplici; moltiplice superparticola** 
re i e raoltiplice sUperparziente, e' questi si 
dicono composti. La niinor inegualità pari- 
menti ha cinque parti come la maggiore,- so- 
lo differenti da quelle per la particola sub 
che perciò si dicono subntoltiplice , ec^ 11 
numero moltiplice poi e quel numero,- che 
comparato ad un altro,- il maggiore contie- 
ne il minore una , o più volte come affer- 
ma. il Fraschio^ Le specie di questo ‘ge- 
nere sono infinite al dir del Gaffurio co- 
mcy -2- dupla, Y tripla» -f quadrupla, L quin- 
tupla, L sestupla, e così in infinito. 11 nu- 
mero superparticolare è quello, che com- 
parato da un altro contiene il minore , ed 
inoltre un’ altra sua parte ; che se essa par- 
te sarà la metà si chiama scsquialtera-, se 
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la terza si dirà sesqulteraa ^ se |a quarta 
sesquiquarta ec. ; questa voce sesqui siguir 
fica il tutto. U numero sesquiaitero è quanr 
do il maggiore contiene solo il minore , e 
la di lui metà,. e si dice pure ^miolio. Il 
aesquiterzoy quando il maggiore contiene 
solo il minore , e la di lui terjsa parte , e 
si chiama pure epUrito ; quapdo CQntienp la 
quarta si dice sesquiquarto e.c> SesquiaU 

tera, ^ sesquiterza , -i sesquiquarta, -1 sé- 
qniquìnta , sesquisesta ec. 11 numero su- 
perparziente è un numero che comparato ad 
un altro contiene in se stesso il minore, ed 
inoltre non una sua parte, ma più sue parr 
ti; che se inchiuderà il tutto, e due sue 
partì si dirà superbiparzi.epte ; se tre parti 
supertriparziente , da ciù si potranpo spiega- 
re e le altre denominazioni aspepdcndo, e 
la superbìparziente terza cpme superiri- 

parziente quarta -I, e posi all’ ipfiuito. Oltre 
a queste tre specie, o membri del nume rp 
relato che si chiamanp semplici ve ne so- 
no altre dué, cioè mpltiplice superpariìco- 
lare, e moltiplice superpar^ionte le quali $i 
compongono dalle tre semplici. 11 moltipli- 
ce superparziente è un numero che, parago- 
nato ad un altro contiene il minore più di 
una volta , ed iuolife altra spg aliqupta, cp- 
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m-e dal quindici al sei che contiene due 
volte il sei ed il tre sua parte aliquota. Il 
nioltiplice poi superparticolare è quello il 
quale comparato ad un altro, esso pure più' 
di una volta contiene la di lui parte insie- 
me colla sua aliquota; che se conterrà in- 
sieme due volte il minore, e la sua metà, 
si dirà duplo sesquialtero come -L- se due 
vòlte e la sua terza parte si chiamerà du- 
plo sesquiterzo come .1 ec. ; se tre volte o 
quattro colla sua terza, o- quarta parte si 
dirà, tripla sesquialiera come ^ « ^l'ip^^sesqui- 
terza come -^-2,^triplasesquiquarta Lo stes- 
so si dica della quadruplasesquialtera \ , deL 
la quadrùplasesqtiìterza, della quadrupla- 
sesquìquaria — ^,ec. 11 numero moltiplice su- 
perparziente, è un numero che comparato 
ad uu altro lo contiene più d’ una volta, e 
di più non una sola^ ma due, tre, quat- 
tro, e più sue parli, dalla denominazione 
delie quali si dice alle volte duplosuperbi- 
parziente , se avrà due volte, il minore, e 
due sue parti come 'yj si dirà poi duplo- 
supertriparziente se avrà due volte il mino- 
re , e tre sue parti come -y ec. ; cosi pu- 
re alle volte si dice triplo superbiparziente, 
quadruplo, quintuplo ec. ; onde se il nurac-^ 
ro maggiore conterrà tre volte il minore , \ 
roL VI. b 
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ed inoltre due sue parti, allora si dirà tri^ 
pio superbiparzienle come i- . 11 triplosU' 
perlriparzienlcquario sarà ec. I numeri 
di minore inegualità sono anch^cssr pari* 
mente divisi in cinque membri , o specie 
colla medesima denominazione dei numeri 
di maggiore inegualità coll’ aggiunta però 
della preposizione o particella 5UÒ,compa* 
rando il numero maggiore al minore come 
sarebbe il subsuperparticolare , il submnhi- 
plicesubsuperparticolare ec^ll numero quoad 
figuras , che si considera in quanto è ap- 
plicato alle figure geometri che non è di ve- 
runa considerazione appresso il musico, on- 
de chi é curioso ricorra agli scrittori ari- 
tmetici 

Numero sonoro. I musici teorici sta- 
bilirono il numero sonoro per oggetto del- 
la musica per esser questa una delle scien- 
ze matematiche ; quindi considerarono la 
quantità continua, la quale consiste nella con- 
tinuazione, grandezza ed estensione delle 
sue parti. La quantità discreta che consiste 
nella disgiunzione delle partì, ed il propiio 
suo essere e jaella moltitudine. La moltitu- 
dine poi si divide in due membri per se , 
che viene considerata nel numero assoluto 
dairaritmetìco; poi aci aliqtud come numero 
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telato^ dal musico. La quantità poi si divi* 
de ancora in mobile ^ e questa è conside- 
rata dal geometra, e, l’ immobile dall’astro- 
nomo. Nella musica poi che considera il 
numero ad aliqtiido relato, a due cose ri- 
flette il musico , alla Voce ed al numero , 
che notiflca quale e quanta sia essa voce; 
perciò si dirà esset'C il suo soggetto il nu- 
mero sonoro.* Che la musica sia una scien - 
za media fra la naturale eia matematica; di 
questo diffusamente ne parla il Kirchero. 

Nj-rnoba* Vedi Tamburo ajricano^ 

O 

C3 questa lettera formata in questo 
modo () era nella misura degli antichi il se- 
gno del tempo perfetto a differenza dell’ im- 
perfetto che segnavano con un O rotondo, 
o con mezzo solamente C, e qualche volta 
segnavano il tempo perfetto con un O aven- 
te un punto nel centro. 

Obbedientalis. Così fu detto il mode- 
ratore del coro. « Singuli canonici , qui ad 
mattutina surrexerint, accipiunt . per raanus 
obbedientialium , qui ab hac fuerunt ìnsti- 
tuti , duos denarios etc. » Inn. P. Ili apud 
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Torrif?. de Crypt V^u. impress. a. pag. 5o6, 
Obbligato. Si dice pai te ubhligatu rjuel- 
U la quale è neceasaiia nella coniposizio- 
e so.itenta un pezzo principale. 

Oboe. Siiutiiento f*ià nolo; l’estensio- 
ne di qiii'sio siromeola è dal I) terzo del 
Cembalo , (ino al D sopracnto ; fanno cat- 
tivo effetto in esM> i tuoni di ^ di B spe- 
cialmente mangimi, e spicca mollo bene 
ipel tuono di C naturale. Il conipositore non 
deve farlo» andar nè troppo alto , nè trop-r 
po basso , pe rché strida, e fa cattivo senti* 
re. Vedi Gramatica ^ul maneggio. 
Obbliqun. V edi oto. 

Ocdophonia. Vedi Ottava. 

Octoecus. Ni, trae di un libro ecclesia* 
stlco appresso i Greci, che contiene i ca- 
noni . e ciò che sì canta nei divini ofQcii 
secondo gli otto tuoni del eanto. 

Odica. Specie di- musica pratica, che 
riguarda il ballo , ed ì varj movimenti del 
cauto e del suono. Leggasi Moibomio. 

Ocfolino^ Canzone cantata da Panfo 
per la morte di Lino. 

Olfertorio. Antifona che si canta nel- 
l’istante della oblazione, in tempo della qua- 
le altra volta il popolo offeriva il pane ed 
il vino. Queste aptifone furono ordinate da 
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iaa , Gregorio; alcuui dicono che fu Celesti- 
no Fa|)a , cd alni Eutichiaiio. 

Officio diritto. Così vengono cliiainate 
quelle orazioni che sogliono recitare lo |'er* 
soue erclesia>iirhe per dovere. C«>niinclò 
quest' obbligo fanno 54o. Sigeb in Chion. 
Ua certi scrittori fu nominato cu* 

me scrisse Bonifacio £pist. 1 * 7 ; così Grego- 
rio l’uioneuse lib. 1 de for. MaH. cap. i5. 
Dai .Greci viene chiamato canone come sì 
legge nelle ( ■onstiiuziunì Ji san Basilio Ma- 
• gno. Da Kodolfo fu detto Officialis Liber» - 
U Officio della Beata Vergi ne fu introdotto 
dal beato Pier Damiano ; si noti però che 
fu il ristoratore, non f inventore , poiché 
trecento anni prima si cantavano tali preci 
fra’ G reci c fra i Latini. L’ ofBcio poi de’ 
multi ha incerto autore; chi riconosce Ori- 
gene , come scrisse Gulielmo Durando , ed 
apporta l’autorità de’ santi Agostino ed Isi- 
doro ; altri fanno autore Amalatio : ma Isi- 
doro Isolano 1’ attribuisce a sant’ Ambrogio. 

E però certo che fu riconosciuto da tutti, 
come rito antichissimo nella Chiesa greca e 
latina. L’ officio- arabrogiano non fu ìnstitui- 
to da sant’ Ambrogio , come alcuni hanno 
stimato , ma da san Barnaba Apostolo fon- 
datore della Chiesa di Milano, confermato 
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poi coQ regole e riti di salmeggiare da sao 
Mirode Arcivescovo della medesima Chie- 
sa, come scrive Giuseppe Visconti lib. 2 . 
dè rit. Miss, t'u poi nominato ambrogiano 
perchè questo Santo approvò il detto offi- 
cio- Nella Chiesa di Vercelli si cantava l’of- 
ficio chiamato eusebiano, iosfituito da san- 
l* Eusebio primo Vescovo di quella città, 
ma fu poi dismesso , introducendo il roma- 
no l’anno iS'ji per opera di Fraocesco 
Fonomo. ■■ 

Ololymus- Nome greco il quale signi- 
fica stridore , o strillo di mestizia , di pian- 
to , di lamento; «Aliud est ololymus, hoc 
est clamor, aliud alalagymus » Chris ps, 
poiché alalagymus significa grido di al- 
legrezza. > . ' 

Ombreggiare, Vuol dire dare ai*suoni 
-piò o meno di forza, secondo che richie- 
de il buon gusto, ed il sentimento ' della 
cantilena ; ma siccome per suonare , e can- 
tare con espressione coopera più la natura 
che 1’ arte , perciò pochissime sono le rego- 
le , e più di tutto serve l’eseguire' musica 
espressiva j ascoltare bravi suòuatori, ed aver 
buon maestro^ per imitarlo. 

Opera. £ uno spettacolo' drammatico , 
teorico iu cui sono epilogate tutte le beU 
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lezze deir arie, per intenerire i cuori, per 
dilettare , per illudere lo spettatole. Le 
parti principali sono il poema , la musica , 
la decorazione. 11 poema parla allo spirito, 
la musica all’ orecchio , all’ occhio ed alla 
immaginazione la decorazione, e tutte unite 
per via dei sensi discendono al cuore. 

L’ arte di combinare li suoni in tal 
caso ha per oggetto principale rimitazione, 
quindi la musica deve dipingere gli ogget- 
ti , eccitar li sentimenti , e dare alla poe- 
sia espressione , forza e novella bellezza^ 
Vedi Musica teatrale , AccentQ , Attori , 
Recitativo , Aria Pantomima ec. 

Orchestra. Appresso i Greci era la 
parte inferiore del teatro fatta a semicirco- 
lo, guarnita di balaustri. Fra i Romani era 
una parte del teatro separata, piena di se- 
die pei Senatori , e per le persone di con- 
dizione. Questa perchè risponda deve esse- 
re situata e formata secondo le regole del 
disegno e della fisica. Si disse pure orche- 
stra il complesso di tutti gli stromenti. Ac- 
ciocché la musica ' abbia il suo effetto biso- 
gna che il Maestro di cappella ponga in 
huon ordine le parti , e da questo buon or- 
dine ne risulta il totale armonico. 

* Organica. Una delle parti della Musi- 
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ca pratica , che si eseguisce dagli organi 
naturali, o dagli stromeuti ariiibiali. 

Organizzare. Vocaholo aulico usato per 
esprimere il contrappunto. 

Organo. Fra gli stronaenti musicali il 
più bcdl<> , il più magnifico , il più vasto 
d’ ogni altro è 1’ organo cortamente. L’ ar- ^ 
tiflciosa sua costruzione, la moltiplicità e 
forza di suoni, la varietà delle combinazio- 
ni di cui è riccamente fornito rcudono que- 
sto stromento singolare ed ammirabile , e 
lo costituiscono il sovrano de’ musicali stro- 
menti. 

Si fa questione fra gli eruditi se usa- 
to fosse dagli Ebrei 1’ organo. V’ha cjtói af- 
ferma dicendo che Davidde nel Salmo i3o 
nominando varj stromenii fa menzione pure 
dell’ organo « Laudate eum iu sono tubae 9 
laudate eum iu cordis et organo etc. », ma 
altri con sant’ Agostino rispondono , com’egli 
Spiegando il Salmo ebbe à dire,cbe la vo- 
ce organo è voce generica, e che Davidde 
nominando l’ organo indica uno stromento 
atto ad accompagnare il canto. 11 Bonani de- 
cisamente asserisce che fu l’ organo qual 
noi lo abbiamo inventato nell’età posteriore, 
e dietro la scorta di quelli che trattarono 
tale argomento non sa assegnarne il tempo. 
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Sigismondo negli Annali di Francfà raccon- 
ta, che fu condotto a Lodovico Pio, un 
prete veneaiano detto Giorgio, il quale di- 
cea di avere capacità di formare un orga- 
no , e che r Imperatore lo mandò in Aquis- 
grana insieme con Téonulfo Saceilario, on- 
de preparasse li materiali necessarj alla fof- 
niazione di tale stroraento. Lo stesso auto- 
re fa menzione di un organo idraulico fab- 
bricato dal suriferito prete veneziano. Eu- 
stasio nel lib. 7 della sua Iliade dice, cl^o 
r inventore dell' organo fu un certo Cresi- 
bio alessandrino , e ciò si conferma da Pli- 
nio nel lib. 6 che visse Panno 68 a N.D* 
Vetruvio però, che secondo il calcolo del 
padre Petavio, visse nel tempo di Cesare 
Augusto 4® anni prinàa di Gesh Cristo, dis- 
se che 1’ organo fu inventato dai Greci. Bu- 
lengero citato dal Bartolini, asserisce che 
fu il primo organo formato a tempi di Giu- 
liano Apostata , e ciò conferma Cassiodoro, 
onde da questa disparità rie risulta che due 
essendo le specie degli organi, uno idrau- 
lico , cioè ad acqua , 1’ altro hsaulico , cioè 
a vento, gli uni parlano dell’ idraulico, gli 
altri del 6sanlico. Il Platina finalmente nel- 
la vita di san Vitaliano Pontefice , asserisce 
che sótto -il -Pontificato di san Vitaliano si 
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usò V organo per la prima volta nelle chie' 
jse catioliche. 

ij amor patrio condotto dalla verità , 
mi obbliga a trascrivere .quanto disse il Ti- 
raboschi al toni, o, della Leu. Ital. Itb. 5, 
c. ly ove nomina tutto quello che il GaL 
liciulli racconta del prete Giorgio nelle sue 
mernurie nel tom. 5, p. ^5y e dalle notizie da 
questi illustri Scrittori riferite, potrà il mio 
lettore , confroutaudo 1’ epoche, decidere a 
gloria de’ Veneziani, che furono essi i pri- 
mi a fabbricare gii organi hsaulici , lascian- 
do ai Grecr d pregio d’essere stati inven- 
tori dell’ organo idraulico, . 

Qosì il Tiraboschi nel. luogo citato, 

« Rimane ora a vedere ciò che in terzo luo- 
go mi sono propostò di dimostrare , cioè 
che Carlo Magno degl’ Italiani singolarmen- 
te si valse a far risorgere le lettere nella 
Francia. Ciò che ne abbiamo detto iin ora 
bastar potrebbe a provarlo , ma conviene 
esaminare c svolgere meglio un tal punto 
che alla nostra Italia è troppo glorioso. Tra 
gli amichi Scrittori della vita di Carlo Magno 
puhhlùcati da Du-Chesne, non si dee l’ul- 
timo luogo all’ anonimo monaco Fngolismc- 
se, ossia d’ Angoulame che visse non mol- 
lo dopo il, tempo di cui scriveva. Or que- 
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parlando della venuta di Carlo Magno » 

• Jloma nell’anno 787, dopo aver narrata una 
contesa che ebbe tra loro i cantori ronia-<- 
Ili francesi sull’ eccellenza del loro cau»* 
to * contesa che fu decisa da Carlo Magno 
iti favor de’ romani, due de’ quali furono da' 
lui condotti in Francia , perchè v’ insegnasi 
sero il loro canto, dopo ciò, dico, soggiun- 
ge. «c Similiter erudlerunt roniani cantore^ 
supradicti caniores francoruin, in arte or-' 
ganandi » . Culle quali parole non è bea 
chiaro se il monaco 'ci voglia dire che ì 
Homani' ammaestrarono i Francesi a lavora- 
re gli organi, o ad usarne suonando. For 4 
se vuol dir )’ uno e l’ altro. L’uso degli or- 
gani era certo assai antico in Italia, per- 
ciocché oltre altre prove ne abbiamo una 
chiarissima descrizione in Cassiodoro. « Or- 
gauum itaque csi, dice egli , quasi turris di- 
versis (ìstulis fabricata, quìbus ilalU 'fallium 
yox copiosissima destinatur, et ut eam mo- 
' dulatio decora compouat li n giri s quibusdam 
Jigneis ab interiore parte construilur qii'ai$ 
disciplinaliter magistrorum digiti repriméutea 
gradìsonam-eflìciuat et suavissimam cantile- 
nàtn » , al contrario io non ne trovo esem- 
pio in Francia prima dei tempi di Pipino 
padre di Carlo Magno ; perciocché veggi a- 
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no che Costaniino Copronimo rnandogli ifi 
dono nu organo che dovea pt r< iò aversi in 
conio di cosa assai rara. Un alno oiganOf 
se crediamo al monaco san Gallo, dairiinpe-’ 
ratei e (Costantino Poi hi ogenito fu mandato 
a Carlo Magno, il che dovette accadere ver- 
so l’anno '8', quando T Imperali ice Irene 
gli mandò ambasciatori « chiedendogli l\ol- 
ruda di lui figliuola per moglie del detto 
Costantino suo figlio. Ma non bastava che 
in t rancia vi fossero organi , se non sape> 
vasi la maniera di usarne , ed insieme di 
farne de’ somiglianti. Di ciò dunque istrut- 
ti furono i Francesi da cantori romani con- 
dotti da Carlo in Francia l’anno 787.. E an- 
che più anni dopi> , cioè l’ anno 826 un 
prete veneziano di nume Georgio venuto in 
Aquisgrana innanzi all’ Imperatore Lodovico 
Pio, vi fabbricò, un organo che destò gran 
maraviglia nella corte imperiale, come col- 
l’autorità di più antichi scrittori il Du-Gange. ' 
Il Gallicinlli nell’ accennata sua opera - 
cita i testi degli antichi scrittori che parla- 
no del prete Giorgio. Poscia fu condotto a 
Lodovico Pio circa Panno 81 5 * praeshiter 
quidam de Veueiia nomine Georgius qui se 
organum posse facere asserebat » . Di que- 
sto prete parla Eginardo< «Hic est Geor- 
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gius veoelicus qui de patria sua ad Tmpe- 
ratoreni venit, et in Aquensi Palali.» oiga- 
nurn quod grece Hydi aulica vocauir miri- 
fica arte composuit ». . Credesi qiiesi.j inede- 
siino organo descritto da Valfiodo Strabo- 
ue. Nè move scrupolo il vedere clic da* 
Greci appellavasi idraulico , o non pneuma- 
tico, perchè Eginardo ciò scrisse per la si*- 
mililudine, e per meglio farsi intendere - 
è di nostra gloria osservare che quel vene* 
ticus \ e quel de patria sua , mostra heuis- . 
simo che il prete Giorgio era propriamen- 
te della città di Tenezia. Fuwi anticamente 
fra noi la uobil famiglia de^^’Jnse^ncri , 
Insegnali , o de Ingeneriis che non fu ve^ 
ramente mai iribmiaria , come scrivono gli 
annalisti, ma venuti da Burau da mar in 
Majurbio ove edificarono san Mauro, si 
traslatarono in Rialto • e furono tal volta 
degli antichi consigli. Sappiamo che alcu- 
ni *de’ loro successoli abitavano altre volte j 
in san Giovanni Bragola Un detto Alessan- 
dro Ingenerio nel 1646 raccolse le leggi 
de’ Consoli de’ Mercatanti, Fu certamente 
questa famiglia cosi soprannominata per lo 
ingegno che avevano quegli uomini di far 
organi , e però anche appellavansi ab erga* 
jìit Re^qiocchè nella narrazione del miraco. 
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lo ricevuto per imcrcessione di santa Teo- 
dora da Franceschìna , madre di prè An- 
drea nel 1455 titolato di san Torna, e poi 
nel <4^9 piovano della Chiesa stessa < si di- 
ce piè j4ndrea ab organisi c ne* Rogiti 
suoi Andreas de Ingerieriis. Con giusto 
fondamento diincpie riconoscere possiamo 
prè Giorgio Ladreschi, perchè cosi anche 
denominavasi questa casa secondo i croni- 
sti , ovvero Giorgio de Ingenerits t o Gior- 
, gio db. Organis essere stato quello che a 
Xiodovico Fio pertossi per costruirvi un or- 
gano. Dice il Muratori che questo prete ru- 
hò l’arte di far organi a* Greci. Ma il coto- 
ni e r ciò tra Veneziani e Greci potea senza 
fuito avergliela fatta inriparare. 1 Veneziani 
dunque dopo i Greci furono i primi mae- 
stri di organi. 

Gli organi sono di varie spècie , sono 
semplici « cioè hanno un registro di princi- 
pale,- uno di ottava , qualche numero di re- 
gistri di ripieno * qualche registro di flauto, 
voce umana, cornetta e contrabbassi. Ne’ gran- 
di organi oltre i registri d’un completo ri- 
pieno, e questi in gran parte raddoppiati, 
vi si trovano molti e diversi registri di stru- 
menti « e diverse tastatore che corrispondo- 
no ad altrettanti diversi corpi di organi. Di 
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queste tastature altre ve ue sono che si pòi- 
SODO unire a piacere del suonatore, c suo- 
nare nello stesso tempo, altre servono per 
diverse mutai^tqni. Gli Orf’ani i piu grandi 
de’ quali si ha cognizione, hanno per fino 
cinque tastature , le quali sono collocate 
l’una dopo r altra a guisa di gradini. Orga- 
ni di tal fatta se ne trovano in Germania , 
in Olatida; ma in Italia molti ve ne soùo 
.di due tastature, ed anche di tre. Magnifi- 
co è l’ organo della Matrice di Borgo Ta- 
ro, costrutto nell’anno 1796 dai- celebri Se- 
rassi di Bergamo , il quale ha due fastatu- 
re. Fu celebre un tempo quello di Trento 
che fu messo a guasto da un fulmine l’anno 
scorso. Un organo sorprendente a tre tasta- 
tore ed arricchito d' una infinità di- registri 
trovasi io Bergamo nella chiesa di sant’ A- 
lessandro in Colontra costrutto dal Seras- 
si l’anno 1782. li celebre Callido di Vener 
zia ha provveduto non solo la sua patria. > 
ma le più lontane città e Provincie di or- 
gani eccellenti di varie specie, l’ ultimo tra 
quali l’ anno corrente si suonù nella parroc- 
chia di san Marciliano id Venezia, con l’ana- 
miraziooe e piacere del popolo che a folla 
vi cuocorre ad udirlo. 11 Bonani ricorda 
quello della basìlica costantinopolitana fabbrir 
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•calo per ordine del pontefice Clemente Vili 
dal perito artefice Luca Blasi peruviano il 
quale ha sedici ordini di canne, e sei niau> 
tici. Il Volsano riférito dal Du> Cange ne fa 
menzione di un altro esistente in Roma. Ciò 
basti in quanto allo storico. 

Circa poi il modo di suonarlo deve 
r organista da prima conoscere la natura c ^ 
la qualità dei diversi registri, i qùali,così 
si nominano , essendo quelli che governano 
é reggono quel vento con cui si fanno suo- 
nare le diverse canne dell* organo. Coll’ apri, 
re un registro si ha un suono corrisponden- 
te ad ogni tasto, qualora però sia intiero il 
registro. 

Il registro detto principale serve pei 
suoni principali dell’organo, si può suona- 
re a solo , e si unisce pure con tutti gli al- 
tri registri. 

11 principale detto ottava rende li suo- 
ni stessi dei principale, ma d’ùn ottava più 
altij tutti poi i registri di ripieno non ser- 
vono che , a rendere più distinti, chiari c 
forti gli accessori di quelli resi dal principa- 
le, e questi uniti all’ ottava, che parte è pu- 
re di ripieno , danno la vera armonia del- 
r organa, e si usa nei ripieni , nei sogget- 
ti ec. 
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ffegji adagi al principale si unisce la 
voce umana , e nel cantabile si può unire 
il 0auto duodecima , supposti già sempre 
li contrabbassi. 

11 flauto in ottava si può suonare a so- 
lo , o col principale unitolo colF^ ottava « e 
serve agli andantiui , agli allegretti ec. 

Per suopare uno spiritoso , si combini- 
no i principali , 1’ oUava , i contrabbassi , il 
flauto duodecima , i troml^oncini bassi ^ o 
soprani. 

Per imiur il flauto e fagotto, si com- 
bini il flauto in ottava coi tromboncini bassi. 

Per imitar Toboe e fagotto, coi prin^ 
cipali bassi p soprani si combini i) flauto 
duodecima, ed i tromboncini bassi e soprani. 

Per eseguire una suonata ad uso d’or- 
chestra, si usino li registri principali bassi 
e soprani , li contrabbassi , li tromboncini 
bassi e soprani , e tutto il ripieno dell’organo. 

Per eseguire upa marchia si usino li 
principali, li contrabbassi, il tira tptti, i flau- 
ti , la qornetta, U tromboncini, battendo ad 
uso di tifupanp il tamburo col piede. Desi- 
derando il suonatore di sentire la voce 
dei corni , lascierà aperti U registri del prin-, 
cipale, voce umana e tromboncini, chiuden- 
do gli altri, facendo sentir quelle cprde ebq 
"" Fol. VL 9 
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proprie sono delle trombe. Mille poi sono 
le oónibi nazioni che far si possono colle ?o-l 
ci dell* organo , lungo troppo sarebbe di tut* 
te farne parola , il buon gusto , 1* ndire i 
maestri dell’ arte , 1’ esercizio fanno cono- 
scere al suonatore sempre nuove scoperte. 
Vedi la voce Combinazioni, 

Li contrabbassi poi che sono II fonda- 
mento di tutta l’armonia devono essere sem- 
pre impiegali; e per otténer questi suoni 
fondamentali e profondi bisogna che il suo- 
natore impieghi i piedi, e principalmente H 
sinistro, onde toccar que’ pedali che sono 
convenienti a quel dato pezzo che esegui- 
sce, ma per ben pedelizzare deve il suona- 
tore saper le leggi musicali. Vedi le voci 
Armonia naturale. Basso fondamentale. 
Accordi ec. 

Gli organi di pih tastatufe richiedono 
una particolare esecuzione che tutta dipen- 
de dal buon gusto deb suonatore. Deve que- 
sti avere una chiara intelligenza dei varj re- 
gistri, e delle molte combinazioni che far 
si possono , e deve possedere tutto quel ge- 
nio che fa d’uopo, e che ricercasi per lo- 
devolmente riuscire io siffatto stromento. 

Diversa poi è l' esecuzione dell’ organo 
da quella del cembalo o piano-forte. L’ or- 
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^àho richiede rm* esecuzione grave e posa- 
ia , ed i suoni devono essere sostenuti e 
prolungati. Nel ripieno T armonìa esser de- 
ve legata , chiara , maestosa , nè ribattuti, a 
staccati esser devono li suoni. 11 vale^ue or- 
ganista deve sapere formar un buon ripie- 
no , secondo le regole dell’arte. Si leggano 
le voci Modulazione , Armonia naturale « 
Passaggi ec. 

Essendo 1’ organo stromento di chiesa, 
e ad uso delle sacre funzioni, e regolar do- 
vendo , e sostener il coro, 1* organista deve 
aver cognizione del canto ecclesiastico. Ve- 
di questa voce di cui reputo opportuno dar- 
ne qualche relativa nozione. 

Li tuoni pertanto stabiliti ad uso del- 
recclesiastico canto sono otto , quattro au- 
tentici , e quattro piagali ( Vedi queste vo- 
ci). Questi tuoni considerati come maggio- 
ri e minori , sotto il nome di maggiori so- 
no il quinto , sesto , settimo, ottavo j mino*' 
ri sono il primo , secondo , terzo , tpaarto. 
Serve il tono di dlasolre minore al primo; 
gsolreut minore al secondo ; alamire mino- ^ 
re al terzo , il medesimo terminato alla quin- 
ta cadenza armonica, serve al quarto; csol- 
faut maggiore al quinto; ffaut maggiore al 
sesto ; dlasolre maggiore al . settimo ; gsol- 
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reut maggiore praticando la ^nodulazione 
alla quarta del tonò , serve all’ ottavo. L’or- 
ganista esser deve bene istrutto nella intuo- 
nazione de’ Salmi negli otto tuoni , per ri- 
spondere concordemente al coro trasportan* 
do per comodo de’ cantanti tjn mezzo tqo- 
no , o un' tuono riniuonazione. ‘ 

Per rispondere giustamente coll’organo 
al cauto corale lungo troppo sarebbe dar- 
ne tutte le leggi. Circa gl’ inni, deve osser- 
vare le note iniziali e le iìoali di ciascuiì 
di essi per dare al coro la dovuta intuóna- 
zione , come • < 


Note iniziaU finali, 

1 * *• t 

Csolfaut Ad Regias Agni dapes F faut 
F faut jEterua Clirlsti inuriera F faut 
Dlasolre A sulis ortus ‘cardine Elami 
Dlasolre Audi benigne conditor Dlasolre 
Dlasolre Ave Maris stella Dlasolre 

Dlasolre beata coeli gaudia Gsolreut 


Dlasolre Celestls Urbs Jerusalem Dlasolre 
Flami Creator alme side rum' Diami 
Csolfaut Ciudells Herodes Deum Dlasolre 
Dlasolre Custodes hpmiuum Elami 
Ffaut Decora lu;c aeierniiatls Elami 
Diami Peùs tuorura militum Diami 
Ffaut doctor Paole' Diami 

i . ,r. ^ 

♦ 
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Ffaut jEterna Chrisli niunera Slami 
F faut Sxultet oibis Elanoi 

Elami ^ Foni virili pectore Gsolreut 
Gsolreut Jain sol recedit igoeus Gsolreut 
Csolfaut Jesu Redempior omoium Csolfaut 
Gsolreut Iste Confessor • Gsolreut 
Elami Jesu corona vìrgiuum Elami 
Dlasolre Lucis Creator optime Dlasolre 
F laut Miris modìs repente Elami 
Gsolreut O gloriosa Virgiuum Gsolreut 
Dlasolre Sange lingua Dlasolfe 

Dlasolre Pater superni uumìnis Dlasolre 
Csolfaut Placare Christe Csolfaut 

Csolfaut Quicumque Chrìstum Csolfaut 
Dlasolre Regis superni numinis Dlasolre 
F faut Salutis bumanse sator F faut 
Dlasolre Sanctoruin raerìtis Elami ■ 
Dlasolre Te Joseph celcbrent Elami 
F faut Tristes erant Apostoli F faut 
Dlasolre Veni Creator spiritus Dlasolre > 
Gsolreut Verbum supcruurn Gsolreut 
Ffaut Vexilia regis Ffaut 
F faut Vexilla temp. passionis Dlasolre 
Dlasolre Ut queaut laxis ; * Dlasolre . 

i * • l i . 

^ In quanto poi riguarda il canto della 
Messa, deve T organista dar l’intuonazione, 
e sostener il coro adattandosi al rito eccle- 
siastico, quindi 
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Nella Messa semplice il Kyrie suone- 
rà in gsolrem , il Qloria e Sanctus in gsol- 
reut minore , e l’ Agnus Dei in diasoire 
minore. 

Nella Messa di semidoppio il Kyrie 
in ottavo tuono , il Gloria nel primo , il 
Saìjctus ed Agnus nel quinto. 

Nella Messa doppio di prima classe il 
Kyrie in quarto tono, il Gloria in ottavo, 
il Sanctus nel primo , T Agnus Dei nel 
quinto. 

Nella Messa doppio di seconda classe 
’^yrie nel primo topo^ Gloria nel quarto, 
Sanctus in ottavo , che generalmente si usa 
in F fant , I’ Agnus Dei nel quinto. 

Nella Messa della Madonna il Yyrie 
nel secondo tono , il' G/orm nel settimo, il 
Sanctus ed Agnus nel quinto. 

La Messa degli Angioli sono soliti i 
cantori ad eseguirla nel tono di diasoire. 

Quando il coro canta altre Messe, av- 
verte r organista , onde dia T opportuna in- 
tuonazione. 

Finalmente per ben eseguire qualunque 
pezzo di musica su tale strumento, deve Tor- 
ganista ben pedalizzare, ed in ciò si ricer- 
ca scienza musica per conoscere, ed esegui- 
re il basso fondamentale. Nel levare la ma- 
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QO dall* organo, non devesi dall' organista 
levar la mano tutto ad un tratto dalla la* 
statura , ma bensì successivamente j e la mu> 
sica che deve eseguire , esser dove grave , 
maestosa, conveniente alla santità del luo' 
go , e deve ricordarsi che la Chiesa anche 
rapporto la musica fece dei canoni, i quali 
al presente o s' ignorano , o non si osserva- 
no, e si allega per ragione che col cangiare 
dei tempi cangiar devesi il gusto, ma l’og- 
geito, e la religìon mai non si cangia, Dio 
^essendo immutabile. Piacesse a Dio che 
cangiati non fossero i cuori degli uouàini, e 
perchè carnali non amassero il piacere an« 
che nel tempio santo dell’ Onnipotente ; 
che luogo sarà maisempre terribile , santo , 
casa di raccoglimento e di orazione. 

- - - - armigato. Questa voce si tro- 
va al a dei Re: «c £t David pcrcutiebat in 
organis armigatis ». Dionisio Carthag. così 
dilucida questo pezzo: « Idcst armum, hu> 
merumque ligaiis, ut fieri in, organis porta- 
tilibus solet. Yerum secundum nonnidlis gc- 
nus est organi quqd fit cum acqua , quia 
non souat , nisi habeat aquam ; ilaque aqua 
ponitur in concavilate, ut sonum reddat». 

- - - - a più. tostature. Sono, già no- 
ti a sufficienza tal genere, di siromenti. 
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L’anno l'ySi il Serassi , ne fabbricò uuò^ 
che trovasi in Bergamo nella chiesa di san* 
t’Alessandro in Colonila a tre tastattlre, ed 


arricchito d’ùna infinità di registri. La priìma 
tastatura serve per suonar ri grànd’ òrgano 
collocato nel presbiterio dalla parte dell’epi- 
stola; la seconda suona Torgàno' néll’ inter- 
no del primo ; là terza mediante Varj giuo- 
chi che passano sotterra e girano pél trat- 
to di braccia cinquantacinque di fabbrica 
Serve per suonar un altro grand’organo di 
figura simile alprimoy dalla parte dell’evan- 
gelio' collocato, il quale rispóudé còn egùal 
prontezza del primo. 

Organo di cùmpane. Monsig. Angelo 
Rocca , il' Maggi , il Mersenne riferiscono 
che fu in uso in alcuni paesi l’ organò di 
Campane. Riferisce il Rocca che l’orologio 
di Liegi era composto di 33 campane ar- 
moniche, che si suonavauó pure con tasti, 
come sì suonano gli organi. 


> - - _ fìsauUcó 
- - - - idraulico 


} 


Vedi Organo. 


- - - - portatile. Per maggior como- 
dità si fecero degli organi di piccola mole, 
i quali si possono trasportare pendenti al 
collo , i quali suonano girando un cilindro, 
che armato di denti supplisce al moto del<> 


Digitizori by Google 


OR 

» , 

ie dita , come tpielli che girano j^er la cit^ 
tà colla lanterna. 

Ornamenti. Vedi Adornàinenti. La me- 
lodia si deve adornare ed arricchire con 
delle appoggiature , groppetti mordenti « 
trilli ec. per quanto però il pezz^ lo com- 
porta. Si deve però sapere che i trilli ecci- 
tano la vivacità , le ^appoggiature la mol- 
lezza , quindi non si deve «aggiungere con 
frequenza dei trilli in un pezzo mesto, nèf dei- 
le appoggiature ad un pezzo allegro. Inoltre 
siccome le appoggiature ed i gruppetti va- 
riano nella misura dell’ eseguirli , e secoh- 
do il suono sopra del quale ài fanno o na- 
turale , ó diesis, o hmolìe/ ed nn pezzo stes- 
so varia continuamente modi, còsi non ^ 
possono mai fare con esattezza le appoggia- 
ture , i groppetti i trilli, senza sapere fn 
qual modo si suoni ad ogni misura. Dun- 
que per hen adornare vi vuole fondo di 
musica, buon gusto e giudizio'. 

Ottàccórdo. Strumento , o sistema di 
musica composto di otto voci, o corde j ta- 
le era la lira dì Pittagora^ 

Ottani. È la regina delle consonanze; 
non solo è una delle perfette, ma fra que- 
ste è la perfettissima ; viene detta dai Gre- 
gei ^D/«/7«jon , Ocdophoma., Archisympho- 



ox 

nia, oppure Archophonia^ si dice pure Dia- 
pason , a Dia cioè Je, ovvero per, et pao, 
quod est totum , cioè madre , nudrice, luo* 
go.ed universal soggetto di tutte le altre 
consoDanze , poiché Diapason s’ interpreta 
anche totum ^ cioè che racchiude tutte le 
altre che perciò si chiama Archisjmphonia^ 
o Archophonia, dal greco vocabolo arco5, 
che vuol dire principe , e phonis , che si> 
gnifica sonorità, cioè principessa sonora ^ si 
dice Ocdophonia da ogdò che signifìca ot< 
to , e phonis sonorità , cioè sonorità di ot- 
to voci ; è chiamata da Tolomeo equi$onan> 
za perchè la prima e T ottava nota a voce 
congiunte insieme formano una tal conso- 
nanza che pajono una stessa voce , colia so- 
ia differenza del 'grave e dell’ acuto j è pur 
a|>chc, detto Diapente cum Diatesseron , 
perchè congiunte insieme la compongono. 
Questa dunque è composta di cinque tuo- 
ni e due scmituoni e si trova da una lette- 
ra ali ^Itra come da A, ad da J?, a B. 

.L’Ottava è la prima delle consonanti 
celi ordine della loro generazione, e la più 
perfetta di tutte le coosonanze; ella è pros- 
sima ali unisono , dà agli accordi i rappor- 
ti li più sempliei. L’ unisono è in ragion di 
eguaglianza come uno ad uno, i otuva è in 
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ragion doppia come i a a. Chiamasi oua?a 
quegli intervalli che passano dìatouicamen* 
te dairuno all’ altro termine » passando per 
sette gradi e facendo sentir otto suoni differ 
lenti. L’ottavo conferma il suono principale. 
Stabilito un sistema in una ottava , questo 
si ripete nell’ oliava seconda, e così di so^ 
guito, e qc risultano la decima terza « la de- 
cima quarta ec. L’ ottava abbraccia tutti 
gl’ intervalli semplici tanto consonanti , che 
dissonanti, quindi uuia rarmouia* Posto un 
suono fondameutale eccoue risultare tutte le 
consonanti. 

’’ s e 

~iQ aio 1X0 '1X0 TT7 * ^ P * 

Che sono egqalì. , 

|t A17 ^ f 1 

T -i- T- T T T T 

In tal modo tutte si trovano le‘ coQ" 
sonanti : la terza minore , la terza maggior 
re, la quarta, la, quinta, la sesta minore, 
la sesta luaggiorc., e iinalmcnle 1’ ottava. 
Dunque le consonanti semplici sono con- 
tenute nell’ ottava e 1’ unisono. Li suoni 
iU£ , nU,Jà, soli, ut iormanu tutte le con- 
souanli , fuorché la sesta maggiore eh’ è 
coqiposta, e forma un altro nuovo inter- 
vallo. L’uniope, di tutte le consonanti chiu- 
luasji accordo pcvfcito. L' ottava olire le 
cQpsonaoti dà al npstro sktema tutte le 
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differenze. La differenza della terza mag- 
giore , alla terza minore , dà il semituono 
minore. Là diffèrenzà della terza maggiore 
alla quarta dà ’ il semituono ra'a^giorei La 
differenza della quarta alla quiuta dà il to- 
no maggiore. 11 semitono maggiore, il mi- 
nore , il tuono maggior e minore sono gli 
elementi di tutti gl’ intervalli della nostra 
musica. L’ ottava ha pOre una éerta pro- 
prietà la piu singolare , di poter cioè es- 
sere aggiunta, triplicata, moltiplicata senza 
cangiare natura , é senza perdere 1’ essere 
di consonante ; nella sua moltiplicazione 
però perde . qualche poco della sua armo- 
nia; passata una certa misura gl’ intervalli 
divengono meno piacevoli all’ orecchio , 
quindi la doppia ottava diviene meno pia* 
cevole dell’ ottava semplice , e cosi di se- 
guito. E finalmente l’oitava che dà tutte le 
divisioni armoniche in tutti grintervallii La 
divisione armonica dell’ottava è 5, 6, pel nu- 
mero si ha da una parte la quarta 5, 4> 
e dall’ altra la quiuta 4 » ^ Divisa armoni- 
camente la quinta io, i5, pel numero 12 
abbiamo la terza minore io, 12, e la ter* 
za maggiore 12, i5. Divìsa la terza mag- 
giore 72, go, armonicamente pel numero 
fio, abbiamo iL tuono minore 72, 80, o 9, 
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to, ed il mono maggiore 8o , 90, ovvero 
9 ec. Se far sì voglia la medesima di- 
visione aritmeticamente , si avrà il medesi- 
mo intervallo nell’ acuto , ed il più grande 
nel basso. La (jnarta 4 » darà primiera- 
mente la terza maggiore p«i terza 

minore 5 , 6. Il sistema completo deirotta- 
va è corapostò di tre tuoni maggiori , duo 
tuoni minori e due semituoni maggiori. Il 
sistema temperato è di cinque tuoni eguali 
è due semltùonl. 

Si noti che ciascuna delle suddette di- 
visioni rende sempre due intervalli inegua- 
li. Nella divisione armonica il maggior in- 
tervallo si |ia al grave , come si è detto , 
od il più piccolo all’ acuto , viceversa poi 
ella è nella divisione aritmetica. Dlcesi ar- 
monica la prima parte di queste divisioni , 
poiché avendo riguardo alle diverse lun- 
ghezze delle corde, o ai diversi gradi di 
tensione, o alle diverse grossezze delle me- 
desime, che mai sempre sono reciproche 
alla quantità delle vibrazioni , il rapporto 
si trova in proporzione armonica , e in 
egual maniera la seconda chiamasi aritmeti- 
ca per essere il rapporto stiddétio in pro- 
porzione arùmeticà. Queste divisioni sono 
di vantaggio e di uso , e negli otto tuoni 
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ecclesiastici priocipalmeote ciascuna ottava 
ammette sempre o V una , o 1’ altra delle 
dette divisioni j anzi dalla divisione armo>^ 
nica , o aritmetica si riconosce il tuono 
autentico o piagale. Nella musica vivace si 
usa la divisione armonica j e nella grave c 
maestosa la aritmetica. 

Dalle leggi dellarmonla vengono proi- 
bite le ottave di seguito, e le quinte (Ve- 
di Quinta ), e ciò perchè essendo la prima 
consonanza perfetta , necessariamente trop- 
po confondesi questa col tuòno fondamen- 
tale. Talvolta le ottave sono impiegate dai 
maestri per accrescere la forza dell’ espres- 
sione, ma fanno camminare le parti con 
variato progresso,, e le risguardano come 
semplici unisoni, e ciò per rendere espres- 
siva la composizione. 

Ottavino. È uno strumento il quale at- 
tesa la natura del suo corpo modula la sua 
voce sempre all’ ottava di sopra ; questo stro- 
niento in piena armonia fa buon effetto. Ve- 
di Accordi. 

Ouverture. Voce francese che ' signifi- 
ca apertura, questo è un pezzo di musica 
che serve di principio all’opera ec. 
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Per abbreviazione significa piano, 
eh’ è quanto dire dolce: due pp. significa- 
no pianissimo, 

Pa. Vedi Solfeggio. 

Palla di bronzo. Nelle ingegnose macr- 
chine del sig. D. Àndrca Chiaverà vi è una 
antica palla di bronzo. M. Leone Strozzi va- 
go di saperne l’ artificio ordinò che si se- 
gasse in mezzo, e si è ritrovato che com- 
posta era ella di tre palle di bronzo , una 
intiera cioè la prima esteriore , che sostene- 
va la seconda , e per mezzo di questa la 
terza , con un picciolo perno in ambedue 
i fianchi , inoltre le due palle interiori era- 
no divise in due parti , e ciascheduna di es- 
se aveva piu denti» e tutte racchiudevano 
una piccola palla, che nel battere in que- 
sti denti eccitava grato suono. 

Palinonia Dei. L’abate Floriac. nel- 
r epist. ad Blan. Spag. ep. Mabil. tom. 3. 
Annal. Bened. pag. 5o così chiama il can- 
tico Te Deum laudamus, dai più attribui- 
to SL sant’ Agostino Laur. nel Amalth. « Pa- 
linodia est reciprocum , item recantatio, seu 
retractado contrarius cantus». 
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Pandora. Era uno stromen;to degli As- 
siri! con tre corde -, vi è chi lo fa simile 
alla mandola, tutto che Giuseppe Laurenzi 
nell’ Amai. Onom. affermi , che col nume 
di Pandora si è significato altro stromento, 
e non la mandola. Distinguere però, e dif- 
finire gli stromcnti nominati dagli scrittori 
è quasi impossibile , essendoché gli antichi 
pon tanti nomi diversi usarono chiamar gli 
stromentì , ed usarono yarj stromenti, e nel- 
la stessa specie diversi fecondo le diyerse 
nazioni. 

t 

Pandora. Cosi i Napoletani chiamano 
nno stromento poco differente dalla mandor 
la , ma di mole più grandp , armato di ot- 
to-corde di metallo, e si suopa colla pcn*’ 
pa , ed ha gratissima armonia. 

Pantomino. È quello il quale fa pro- 
lessione di rappresentare al naturale , e di 
dipingere, per cosi dire, coi gesti, colle at- 
titudini , e coi moti del viso tulle le azior 
ni degli uomini. Luciano ricerca gran qua- 
lità per formare un Pantomino di merito. 
Yuole che up danzatore di questa specie 
sappia perfettamente la poesia e ]a musica^ 
che daha rcttorica prenda in prestito il se- 
greto di esprimere le passioni ed i diversi 
moti dell’ animo, dalla scoltura e d^Ha piti 
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tura i ' gesti e le auitudini ; vuol egli che ab- 
bia. un gran £òndo di memoria, onde si ri- 
cordi i principali avvenimenti della favola e 
della storia , che sia asotiile , invertivo , giu- 
dizioso , ed abbia un orecchio finissimo per 
ben giudicare della cadenza dei versi e del- 
la musica. In somma il Pantomimo deve egli 
esprimerò i costumi e le passioni degli uo- 
mini, deve esprimere , or il furioso, or l’af- 
flitto , ora l’amante, ora il collerico, e - i 
due contrarj (piasi nello stesso tempo. Lu- 
ciano a tale proposito racconta ciò che suc- 
cesse al tempo .di Nerone a Demetrio fi- 
losofo cinico j e dice che un. principe del 
Ponto domandò a Nerone che gli concedes- 
se un bravo ballerino ohe aveva nella sua > 
corte, onde gli servisse di turoimano pres- 
so, quei popoli barbari con cui confinava. 

Paradiazeusis. Nella musica, greca era 
r intervallo di un tuono entro le corde di 
due tetracordi, od era una specie di disgiun- 
zione che regnava entro il-tetracordo sjne- 
menon ed il tetracordo diczeugumenon. 

Parafonia. Nella musica greca si dà 
questo nome ad una certa specie di conso- 
nanza che risulta da due medesimi suoni j 
come l’ unisono si diceva omofonia , e la 
4'pplioa de) medesimo suono antifonia. 

Voi FI d 
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Parafonista. Voce greca che signific£( 
esclainatore ^ perchè nella chiesa cantava le 
<lodi divine-r Negli antichi ceremoniali fu con 
■ tal nóme chiamato il «maestro dì cappella.' 

Paramese. Cioè prossima delle medie, 
prima corda del tetracordo f la . chiave era 
il b quadro i la voce mi. 

- diezeitgmenon. Terza corda 

del terzo tetracordo, . che significa prossima 
:al)a netc delle disgiunte ; la chiave era d , 
la voce lUi sola re* i . ‘ • ' 

Paramese sjrnemenort. Cioè la prossi- 
ma prima delle connesse; la chiave è il c-, 
la voce soli fa^ ut^ ed era la terza corda 
del quinto tetracordo. 

' Parancte hjrperboleon. Cioè prossima 
delle eccellenti; era la seconda corda del 
quarto tetracordo., la sua chiave .è;/, la 
voce sol, re, ut. 

Para irete. Tibie di suono acuto e len- 
to praticate nel flauto. Leggasi il Bartolini. 

Parhypate. Avea questo nome la se- 
conda corda del ^ primo tetracordo greco , 
che significava seguente principale- delle 
principali ; la sua chiave era il C , la VO'- 
ce fa. 

Parhypatemeson. Cioè prossima alla 
prima delle medie, ed era la seconda epr^ 
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dei secondo tetracordo ; la éua chiave 
era Ji la voce fa , ut. 

Parodia. Musica a cui si accomodano 
le parole. Nèlla ihusica il canto deve es- 
ser fatto sopra le parole^ deve esprimere la 
musica il Sentimento delle parole > sicché 
devono le parole precèdere la musica j ma 
nella parodia la musica precede le parole. 

Varie dominante. Quella Cantilena che 
concerta , domina ; propone e sostiene i 
motivi , i pensieri musicali ; e quella in 
somma in cui è stabilito, e fondato ogni 
pezzo di musica. 

- - reale. E* quella che eseguisce 
Una cantilena totalmente diversa dalle altre. 

- - - "strornentale. Quella che esegui- 
sce un suonatore. 

r ... vocale'. Signidcà quella parte 
che eseguisce il cantante. 

Partecipata. E’ una mistura del gene- 
re diatonico, col ' croniatico , e d’alcun in- 
tervallo necessario al nostro contrappunto ; 
in ogni di lui tetracordo le corde sono sei, 
è cinque i gradi , o intervalli i ed alcune 
delle di lui corde sono, dagli Scrittori no- 
minate cromatiche piuttosto dal sitOj. che 
dalla misura dell’ intervallo. Leggasi su ta- 
le rapporto lo Zarlino, il Fiut ec. 
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Partitura. Vedi Spartito. 

Paschale mando. Inno ambrosiano 
le l^^udi de^li A postoli in tempo pasquale. 

Pussa^aLlo. Il passagallo noq differì* 
sce dalla ciaccona se non^in ciò eh’ ^ più 
lento e più t<^ncro , e per lo più cominqia 
alia prima parte deila ipisura. Vc.di Qiac-> 
con(i , Modulazione. 

Passione. intenzione del composito- 
re in ogqi pez^o di' musica è di eccùare 
'qualche passione, dunque c[ii compoqe ed 
eseguisce la. musica deve eccitare in sè 
qii'-lla data passione per destarla negli al-* 
tri La pasiìipne perianlo in generale sarà 
p mesta, od allegra , ed qlla priin;i apparr 
tiene tutti i pezzi lenti, aU’alira i vivi. Per- 
chè poi in un pezzo sempre non regpa 1| 
stessa passione ) mutando essa spessissimo , 
cosi passione dominante è quqlla che re- 
gna nel pezzo iii generale, c passioni fram- 
mischiate saranno quelle che vi sono frap-^ 
poste. Per cono^qere la passione duu^t°«tu- 
te di un pezzo , bisogna osservare ,il motto 
che si trova da principio pome ./Allegro ^ 
Adagio ec. : il modo nel quale il pezzo è 
composto , se maggior o minore j il vivo 
per lo più è il maggiore , come, il minore 
è mesto j di più o^ni tuono ha una pas- 
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iione pròpria , <foraé Velafà maestoso, I’aÌa- 
rnirè brillante ec. Le passioni frammischia- 
te poi si conoscono dagli intervalli com- 
ponenti la melodia , dàlia freqviciyza delle 
dissonanze , dài modi di passaggiò. Mercè 
gV intervalli vicini, e dove le note debbo- 
no essere insieme legate si esprime 
ce, il tenero ed il muto egualmente,' mer- 
<lè gl’intervalli lontani; o‘ per le note sal- 
tanti; come pur per le note delle quali la 
buona è più presta della cattiva si esprime 
il vivo e l’ardito. Le nòte puntate sostenuto 
esprimono il serio ed il patetico, e la mesco- 
lanza di quelle di lunga durata colle preste^ 
esprime il grande ed‘ il sublime. La fre-; 
quenza delle dissonanze ìndica mestizia , ed 
alle volte, furore ec. A ciò abbiano riguardo 
il compositore d l’esecutore, e cosi la mu- 
sica avrà il suo effetto eh’ è quello di di- 
lettare , e di muovere; 

Tastorclla o Pastorale- E una specie 
di danza usata da’ pastori ; questa ' si usa 
nelle chiese nel tempo natalizio; la sua mi- 
sura è di sei- ottavi. 

Patetico. È un genere di musica espri- 
mente tuia* 'grande passione , un gran dolo- 
ri ec. V' ' ‘ “r 

La pausa chiamata da’ Greci 
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quiete ^ è come la definisce il l^ucinio i 
Faitsa dicitur intermissio voces. Per tre ra- 
gioni, si fa la pausa j prima per prender re- 
spiro , seconda per facilitare al compositore 
il modo di collocare le figure cantabili, per- 
chè noq sempre possono servire alla melo- 
dia , e sono necessarie per fa^ * spiccare le 
parti nei soggetti e nelle fughe , c l’ultima^ 
per variare le composizioni^ La figura delle 
pause , ed il loro valore «ono nella Grain- 
matic^t 

Pavarm. Una danza di questo nome }{| 
quale, perchè nelle sne mozioni- imita Ift 
ruota dei pavone , si chiama pavana. 

• Pectide. Sirqmento antico a corde, ne 
parla di questo Ateneo. ’ . 

Pedale. Vedi Successione. 

Pelteolus. Ccompana orhiculare. Nellg 
'Vita di S. Umil. tom. 5 . pag. 207. » Die 
quaedam mustella cum i^elteolo ad coliun^ 
ih collana ìntroivit .... super • fenestram 
ascendit . . . sonalium ibi deposuit ». ■ 

Penatemi. Feste in cui dai Greci fq 
ordinato un giuoco di musica.' Pindaro ne 
fa menzione. Leggasi il padre Corsini. 

Pentacordo. Così i Greci chmmavanq 
qn istromento a cinque corde ; questo è 
|mve il tiome 4 ella quinta' de^ tono ^ 
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viene I dal vocabolo pente ,.cioè cinque, e 
cordon.y c\oh voce. 

Pentafonia. Voce greca che viene da 
pente ^ cinque « e fonia ^ cioè sonorità : co- 
sì si chiama una consonanza di cinque suo> 
niy che racchiudono tre tuoni, ed un se- 
mituono. 

Pentatono, Nome di un intervallo 
della musica antica detta da noi sesta su- 
/ « * 
^etto. Questa voce più cose signi- 
fica. Aggiunta alla voce accordo , significa 
un accordo che comprende tutte le conso- 
nanze senza alcuna, dissonanza. Aggiunta alia 
voce cadenza , esprime quella* che porta la 
nota sensibile , e la. dominante cade nella 
finale. Aggiunta alla voce consonanza,, espri'- 
me un intervallo giusto o determinato» Fi- 
nalmente aggiunta alla voce tempo indiOn 
il moto più comune ec. 

‘Periodo. Non è. altro che una' certa 

unione di frasi talmeote fra lóro ordinate 

* 

e /(prmate a costruire una data parte di mi 
* pezzo musicale. Piiforisce dalla frase, poi da 
più frasi è composto uu periodo , la frase 
comunemente termina colla .sola, cadenza , 
ma la desinenza del periodo si rende più 
sensibile con uu dato tempo d’ aspetto. 
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Pettia. Una delle 'parti della nielope|a 
degli antichi. Leggete Euclide uell’-Introd. 
armonica. ' '' 

Piano forte. E* stromento già noto , 
ed ora in gran moda : in questo, quando è 
ben fatto, si può eseguire la gradazione di 
voce. L’ inventore del piano-forte fu un 
certo Bartolommeo Gristofoli padoano di« 
morante in Firenze secondo il conte Carli 
ed il padre Sacchi. Ecco le parole del con- 
te Carli; «Bartolommeo Cristofori fu l’in- 
ventore del cembalo a martelli, della qua- 
le invenzione ci siamo scordati a segno 
che l’abbiamo creduta una nuova cosa, allor- 
ché ci venne dalla Germania e dall’Inghil- 
terra , accogliendola come una singolare 
produzione di quelle felici regioni destina- 
te ad illuminarci coi lumi presi dagl’italia- 
ni, i quali hanno trovato tutto, e non han- 
no mai saputo conservar cosa alcuna. Ediz. 
Milano i>jB8 >>. Vedi nel Dizionario > degli 
uomini illustri allji voce Trentin. 

. ' - - - - metagojano. Il celebre abate 

Giorgio Trenùn veneziano, inventò un pia- 
no-forte , il quale mediante una semplice 
chiave dà l’ innalzamento, o 1’ abbassamen- 
to di un tuono nella progressione , o de- 
crescimento r di quattro mezzi tuoni a mez- 
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ao tuono per volta, senza ché punto ne 
sofTia di alterasione V accordatura.. Questo 
stroniento utilissimo: si chiamò metagofano 
per indicare con questa greca voce le pro<< 
prietà di esso; 

Pieno. £* ' una certa composizione a 
più voci che cantano quasi sempre insie* 
me eon pochissima yarietà di melodia e 
di ritmo. Vedi Canto pieho ^ Contrappun* 
to pieno. ■ , . • 

Pifaro^ 11 dritto fu inventato da Mar« 
sia , il torto 1* inventò Mida ; e prima era-* 
no senza fori in forma di tromba ì fatti di 
canna, o di gambe di Gru. Hiange Frìgio 
vi aggiunse i fori , ' e suono con variati 
suoni , ed ancora ne suonava due ad un 
fiato< V 

Piramidale. Una divisione del nume-*, 
ro quoad fig. Geom. 

-, - - - Trigona. Divisione del nume- 
ro quoad fig. Geom. 

PitauUé Nome dei suonatori di tibie 
pei teatri: cos» il Bartolini. 

piva. I pastori sogliono suonare uno 
stromento detto piva, e da altri cornamu- 
sa, o ciaramella. 11 Bartolini de Tibiis af- 
ferma, che fosse descrìtta da san Girolamo 
nella lettera a Dardano $ il quale Bartolini 
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H ferisco, che nei tempi antichi fu formata 
di pelle, dopo tì. furono aggiunti più can- 
Delli, e fu detta nauUa , o nabla dai La* 
tini dalla voce nabla che &igni6ca una sper 
eie di organo descritto da Svida ; altri la 
dissero tibia, come il Ferrari. Quando si 
vuol suonare deve riempirsi di vento il suo 
recipiente di pelle , c sostenerlo col braC" 
ciò , e reggere le canne del suono colle 
mani ; è sgomento antichissimo , poiché 
Svetonio nel cap. i4* della vita di INerone 
ne fece- menzione. 

J*izzicca(o. Questa voce si scrive alle 
parti, che suonano col! istromento d’arco, 
e significa che deposto Tarco pizzicchino i 
suonatori la corda col dito. 

"piagale. Voce greca da Plago's , che 
vuol dir lato^t a plagios» che significa ob- 
bliquo , p ritorno ; i numeri pari degli ot- 
to modi antichi. si chiamarono piagali. Ve*> 
di Modo degli antichi^ . . 

plettro.. £’ quella penna, od altro con 
cui si suona la lira , quindi i poeti preu' 
dono la parte pel tutto . armonico. 

Policefala. Regola di musica ioveiltata 
da Grate. Plut, de 3fus. Volle che il mo- 
to delle stelle e .delle cose tutte non si 
laeesse . senza ■ musiea. Fece un particolaro 
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jltudiQ della musica > e di essa n’ebbe png 
piena cognizioue; non ammise che gli $tror 
menti di poche corde , e bene spiega ma- 
tematicamente ]a .natura degl’ intervalli. 

Portamento della per^oaa. Quando si 
^uona » o si canta, la testa deve star ferma 
c dritta , nè si deve far moto colla perso- 
na,* si deve eseguire con yolto vivace ed 
allegro, e solo è permesso (jualcbc moto 
grazioso c piacevo)e; sicché mal intendono 
quelli che credono necessarj mille moti 
sconcj , e dicono che sono conseguenze 
della passione che sente il suonatore , c 
dell’ impegno con cui suona : le dita , 1’ ar 
nimo, la voce deyono sentir U passione, c 
devono palesarla j ina le braccia, i) corpo 
tutto con movimenti disgostosi non palesa 
ae non un uomo cl^e non ha civile edu- 
cazione', e buon gusto, 

- - - r - - </< rnano. Cousiste questo 
pel muover le dita in maniera comoda, c 
bella da vederai, cioè facendo agire le di- 
ta e uou la persona. Vedi nella Grammatica 
il modo' di portar la mano nel maneggio 
degli stromenti, e le voci Organo Cornuti, 
pian, éc, 

------ <2/ voce. Consisto nel can- 
tare legato , nel so^enei e le '.note , e dar 
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loro il talore che hanno -, nel recitativo 
però , ed in Certe arie parlanti talvolta sì 
deve sciogliere e staccar le note , ma nel 
vocalizzare è cattivissima. Vedi Grammatìfia. 

VòHùr la 'voce. E’ io stesso che can- 
tar di portamento. 

Freludio. Significa un pe^o di sinfo» 
nia che serve d’ introduzione e di prepara* 
zione ad un pezzo di musica. Si chiama 
ancora preludio una melodia , che pas^a 
{)er le corde principali del modo per an- 
nunziarlo, e per verificare se lo strumento 
è accordato; il preludio in questo senso si 
chiama volgarmente ricercata. 

Prender fiato. Questo è mollo impor- 
tante a chi canta ; e specialmente a chi 
suona stròmento da fiato. Perciò si deve 
prender fiato con prestezza ^ e che nessuno 
si accorga , e quando è terminata la paro- 
la, o la nota, o il sentimento , dove sono 
delle pàuse; e se è necessario prenderlo a 
mezzo sentimento si faccia con somma gra- 
zia ; si deve prender ^ spesso fiato per non 
stancarsi , e prenderne assai quando si de- 
ve far una cadenza , o' un trillo. 

Preparare. E’ disponere i; suoni in mo- 
do, che venendo i dissonami l'orecchio non 
si disgusù. y. Modulazione, In oltre si può 
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preparare formando prima' una consònanza; 
c poi farla divepUr dissonanza caoibiandq 
il basso. Tutte le dissonanze si possono 
adoperare senza averle preparate , ma tutte 
devono risolversi , di gradi all’ insù se so- 
no maggiori , o all’ ingiù se sono, minori,. 
6i rifletta pero clie .se la nona fosse pre- 
parata colla quinta e risolta in ottava, qopf 
sta , benché maggiore per eccezione , non 
essendo delle dissonanze primarie , risolver 
si all’ ingiù; avvertasi ohe si possono usare 
due, tre, e più dissonanze di seguito pri- 
ma di passare alla consonanza , ed è qoQr 
sta una progressione armonica dissonante. 
Di più la nota , che serve per preparar^ 
la dissonanza non deve mai essere di mi- 
nor valore della nota che la rappresenta , 
ma di un valor eguale , o maggiore. 

La peparazione della dissonanza ip 
altro non consiste che nel prolungamep- 
lo d’ un suono consonante di un dato ac- 
cordo , ad uu altro successivo nel quale 
dappoi questo medesimo suono cosi pro- 
lungato risulti dissonante. La prcparaziq- 
né di qualunque dissonanza deve precisa- 
mente seguire io uii • tempo debole , c per. 
couseguenza il successivo accordo alla mer 
desima risultar deve in up tefupo forte ; 
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tota, che 6erve alla pre{)arazIone noti devé 
essere di minor valore di quella che bornia 
la dissonanza. Il salvamento poi della dis- 
sonanza risulta dalla risoluzione che si fa 
della medesima in una consonanza dell’ac- 
cordo seguente. Vedi Salvamento, " ^ 

• Le dissonanze nelle quali è arbitraria la 
J)reparazìone, sono alla settima , cioè all’ ac- 
cordo sensibile^ alla sesta deU’accordo di se- 
sta < aggiunta^ che cade sopra la quarta no- 
ta del tono ) come quelle ancora che deri- 
vano dal rivoltamento dei medesimi accor- 
di. Nedà Bivoltà. * , 

tlalla preparazione della dissonanza id 
generale risulta la legatura armonica ; poi- 
ché la dissonanza medesima è quella che 
forma una tale legatura. Le dissonanze ac- 
cidentati principalmente che debbono esse- 
re mai sempre battute ne’ rispettivi accordi 
precèdenti in qualità di consonanze , col 
prolungamento d’un tuono piacevole segna 
il nuovo accordo , c fanno che la dissonan- 
za medésima riesca in tal modo meno du- 
ra air Orécchio. ‘ • 

> ‘Fresa.- Voa parte delFantica melopeja. 

Presto. ‘Yoce che in capo ad un pez- 
zo di musica ìndica il movimento. 

* Principiò armònico^ Il Marsénoe, U 
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Yallis nel secolo passato , ed altri hanno 
conosciuto che una corda sonora e gravo ^ 
percossa che sia oltre il proprio suono fa 
sentire nello stesso tempo due altri suoni , 
•assai deboli è vero, ma sensibili y che so- 
no r ottava della quinta , e 1’ ottava della 
terza. Da questi tre suoni risulta il mag- 
giore e primario accordo che abbia là muv 
■sica , cioè quello di terza ^ quinta , ottava , 
e che si chiama principio armonico , per- 
chè aggiungendovi 1* ottava nella base , e 
l’ottava della ‘tèrza se ne ricavano tutte le 
sette consonanze, come vedesi daU’esempio 
seguente 

• I ' . • ■ 

. .. ottavai > 



, » 

• 


‘ ' 

sesta mm. 

. m 



C ter. mag. £ ter. mi* f quarta | • 

» , • G . CE 

,| • . quinta ■ > • ' 1 

> .. * • 

> sesta mag. I 
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< Tfogressione. ’ W tm 'ordine di voci. 
Vedi Scalut Modo. ? : 5 • 

.Proiasione. Vedi f^alor delle note. 

- - - - Voce di musica, che. accenna 
una serie di note :, o suoni , che debbon 
farsi , tanto .discendendo , che ascendendo 
sopra una stessa voce. < 1 > . ^ 

Pronunzia. Una delle essenziali rego- 
le del canto è la pronunzia perchè non 
potrà, mai piacere il canto, se. cattiva è la 
pronunzia , perciò converrà che il cantore 
pronunzi chiaramente le parole, non a mez- 
ica .voce, c fra i denti, nè inghiottì le sil- 
labe; dovrà poi sempre far ben sentire l’ul- 
tima, dirà la e ed.o aperte, 17 e l’u dol- 
cemente, quindi dovrà studiare la lingua, 
la poesia, e le opere di genio e di spirito, 
Proporzione. Non è altro che una cer- 
ta abitudine , o per dir meglio coi^venien- 
za, che hanno tra di lofo diverse quantità 
considerate in un istesso genere. Queste 
proporzioni sì chiamano anche dai matema- 
tici col nome di proporzionalità , la qua- 
le si difhnisce da Boetio: * Proportionalitas 
est duorum, vel plurium proportionum si- 
milis habitudo » ■ I mùsici teorici conside- 
rano le proporzioni e proporzionalità in 
quanto che le comparazioni delle voci 
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no formate dagl’ iolervalli , i quali sond 
causati dalle proporziuni. Le proporziouaU* 
tà poi suqo Bioite j tutte per altro *dipen- 
douo da tre » arituietica/ geometrica , ai ino- 
Bica. JLa proporzionalità aritmetica è quella 
che osserva < nelle sue coniparaaioni le dif- 
ferenze eguali con le proporzioilt dissìmU 
li , le maggiori delle quali in questa pro- 
porzionalità nei termini minori si trovano, e 
le minori nelli maggiori. Come per esem- 
pio , nelle comparazioni' disuguali che so- 
no tra il a ed il ‘ 5 ! vi è per differenza 
r unità , e cosi dal 5 al 4 » 1^ propor- 
zione che vi è tra il 3 ed il a è 'sesqnìal- 

tera , e quella dal \ a\ ^ sesquiteiza fra 
loro dissimili , mentre che è maggior pro- 
porzione quella che è fra il 3 ed il a, che 

non è qnella che è fra il 4 ^d il 3 , es- 

sendo maggiore la sesqniaitera dcdla sesqui* 
terza. La geometrica proporzione poi os- 
serva r egualità nelle proporzioni e nelle 
differenze de’ suoi termini. La disposizione 
di questa proporzionalità si vede nella se» 
jguente ligurtjL . 



66 


DiCfAreiifte > -t • *i Ugnali 

Proporitoai i . S 4 Disngaali 

Sesqqi altera 1 Sesquùeraa * 

Dupla 

nella «piale osservasi che essendo dal ù i 
dupla proportione , e dall’ 8 al 4 parimen- 
te dupla , e cosi la differenia dal a costi- 
tuita fra il. à e il 4» ® la differcnaa del 4 
costituita fra il 4 ® 1’^ aono parimenti fra 
loro in proporzione dupla y com ne’ termini 
maggiori come nei minori y. od anche nelle 
differenze. Finalmente la proporzione ar- 
monica è quella che non .osserva nessuna 
uguaglianza nè di numeriy nè di prt^orzio- 
ni, onde si può dire che è costituita col- 
le medesime differenze^ con le uguali pro- 
porzioni:, e però in mauieia simile che 
aiccoroe il > massimo termine si pone in 
comparazione ^al minore*, così la differen- 
za, che è dal maggior numero a qnello di 
mezzo è comparata contro: la differenza , 
che è da quello di mezzo al minimo ter- 
mine , come 

Differenze i • Ineguali 

Proporzioni 3 6 4 Inéguali 

Sesquiterza 1 Sesquialtera 
Dupla 
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Ili Cui più cblaro fti vede quanto ho det- 
to , mentre che la differenza eh’ è dal 5 
al 4 1 c formata dall’ i ^ e quella dal quat- 
tro al ti dal 2 i onde queste differenze 
comparate assieme formano la proporzione 
dupla , la quale pariménte si trova tra il 6 
ed il 5 termini estremi della- disposizione 
della fignra, laonde si vede che nò le dif^ 
ferenze , nè le proporzioni. Sono ugnali , 
perché la prima differenza è i la seconda 
3 , e la prima propoi zione è fra il 4 e 3 
eh’ è sésquiterza ^ e la seconda fra il 6 e 
4, eh’ è sesquialtera , per Ciò , accade che 
fra i termini maggiori si ritrovi la propor- 
zione maggiore , e fra li minori la mino- 
re f perchè la sesquiterza è minore della 
sesquialtera. Dùnque 1’ aritmetica considera 
le differenze eguali e .le proporzioni disu- 
guali. La geometrica osserva le differenze 
disuguali e le proporzioni eguali. armo- 
nica contempla tanto le differenze , quanto 
le proporzioni disuguali , accordandosi pe- 
rò Je differenze cogli estremi delle propor- 
zioni in una medesima proporzione. Gli an- 
tichi considerarono le proporzioni anche 
comparate alle figure ^ ma il Bontempi la 
dice scienza non necessaria, é barbara dot- 
trina. Leggete il Gaffurio se di ciò volete 
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aver idea. Le proporzioni principalmente si 
devono considerare in quanto sono la for- 
ma e la radice delle consonanze , perciò 
stabilirono i musici teorici le consonanze 
ju certe proporzioni di numeri , dalle qua- 
li volevano che si formassero le loro radi- 
ci , e perchè gli antichi non conoscevano 
altre consonanze, che l'Ottava, quinta, quar- 
ta , e tuono , e le replicate , pòrciò consi- 
derarono ■ solamente li generi moliiplice e 
superparticolare. I moderni però, che oltre 
■ le sopraddetto considerarono' anche le ter- 
ze e le seste col nunae di consonanze im- 
perfette , si dilatarono in altri generi oltre 
li due considerati- dagli antichi. Le radici 
pertanto delle consonante e dissonanze se- 
condo i moderni ed i più dotti sono : il 
comma posto nel gènere superparticolare 
fra le comparazioni dei numeri 8o, 8i. Il 
semituono minore , detto anche secondo 
minore , fu posto nel genere superpariico- 
lare fra le proporzioni dei numeri aS, 24* 
il semituòno niaggiorc detto anche secon- 
da minore fu posto nel genere superparti- 
colare , fra le proporzioni dei nurtìeri 16, 
i 5 . 11 tuono minóre detto anche seconda 
maggiore fu posto nel genere supcrpariico- 
)are' fra la proporzione dei numeri 10 > 9*. 
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11 tuono maggioro fu posto nel genere su- 
perparticolare fra la proporzióne de’ num. 
9, 8. La terza minore fu posta nel genere 
super'particolare fra Ja proporzione dei num. 
6, 5. La terza maggiore fu posta nel ge- 
nere superparticolare fra la proporzione dei 
numeri 5, 4* La quarta fu posta nel gene- 
re superparticolare nella proporzione dei 
numi 4» 5. Il tritono fu posto nel genere 
superparzlente fra la proporzione dei nu- 
meri 4^t La semidiapenle fu posta nel 
genere superparziente fra la proporzione 
dei numeri 64« 4^* La quinta fu posta nel 
genere superpariicolare fra la proporzione 
dei numeri 5 , 2. La sesia nel genere su- 
perparziente fra. la proporzione de’ num. 5, 
5. La settima minore nel genere superpar- 
zicnte fra la proporzione del g, 5. La set- 
tima maggiore nel genere superparziente fra 
la proporzione i5, 8. E l’ottava nel gene- 
re moltiplice fra la proporzione de’ numeri 
2 , 2. L’ unìsono non essendo nè conso- 
nanza nè dissonanza si porrà tra la propor- 
zione di egualità cioè tra le 2 , 2. , o 4 « 
4- ec. Sono poi in poca considerazion dei 
moderni il diascbisma , il diesis enarmo- 
nico , il diesis lima ^ piltagorico , 1’ apoto- 
rae, così pure la quarta e quinta diminui- 
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ta , V ottava superflua , e queste per essere 
dissonanze abborrite. Leggi poi i trattatisti 
di musica teorica, se vuoi esserne ’a pieno 
informato di tale uiaterta< 

Proposta. È quella cantilena principa- 
le che apre una fuga ad un passo d’imita- 
zione. Vedi JmUazÌQTi0‘ 

Proprietà del canfo. La proprietà del 
canto non è altro che un raccoglimento di 
sei sillabe cioè ut, re, mi\ Ja, sol , Lu , del- 
la qual aggregaziope , e raccoglimento la 
sillaba ut è capo , e fopdamento di tutte 
le seguenti. Si chiama anche deduzione , ed 
il Gaffurio deductio est sex ipsarùm silla- 
IfUrum diatonica, et riatuxalis pro^ressio. 
Tre poi sono le proprietà cioè di natura, 
di b molle, di b quadro, e perchè il princir 
pio delle sei sillabe è ut, eh’ è la prima, 
però se questa voce sarà in C.fo, ut, si canr 
teranpo per natura ; se derivano da Ffaut 
si canteranno per bmolle,* se 'derivano da 
Gsol reut, si canteranno per bquadro. Per 
mostrare li suoni, ed insegnare il modo di 
cantare furono giudiziosamente iuventate le 
sette dizioni alamirè, bfabmi, csolfaut, dla- 
Solrc , eUmi , ffaut , gsolreut le quali furor 
PO formate da una delle sette lettere gre- 
goriane , e da una , due , ' a tré delle siUav 


/ 
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i^è di Guido, le quali sono il vero modo 
d’imparar a cantare secondo lo Zacconi 
poiché quelle che sono accompagnate da due 
sillabe partecipano solamente di due, e quel- 
le che sono accompagnate da tre sillabe 
partecipano di tulle tre le proprietà, o na- 
ture , come : 

• • 

, • (La per natura fr: 

A ( Mi per bmolle : V 

- (Re per bquadro , - 

^ ( Fa bmolle 
(Mi bquadro 

f ( Sol bmolle / l - 

C ( Fa bquadro v l’-i- 

( Ut naturale 

■ . (La bmUle 

D ( Sol bquadro 
(Re naturalo 

. ' \ } vi- > 1 : 1 

. r. t« '( La bquadro ' 

- ( Mi naturale 

p, ( Fa naturale • \ - ’ 1 

(Ut bmoUer. < . 
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( Sol «attirale 
, G (' Rei hnioRe 
(Ut brjiiaciro 

ed itiohre . Vedi Sistema ài Guide. 

-Iroprietà de suoni. Ogni suono, bc 
una calura e piopiielà differenie, e Teape- 
rìecza ce lo dimostia; tuttavia se vuoi for- 
mar scienza acche su ciò leggi- il > Diruta, 
r Allusi, lo Ziarliuo ed il Rouionipi special 
zneute, e conosciuta la natura di ogni mo- 
no , molto sarà utile .tale cogui/.ione pel 
contrappunto, lo per non essere troppo pro- 
lisso non ne faccio parola, in. esteso, 'e so- 
lo mi basta il dirti che è osservazione fer- 
ma e cena che li tuoin sono a)K>gri nella 
divisione armonica, muti neh’ ariimetiea. 

Vroslambenomenon . Era nel' sistema 
greco r j4 grave. 

proto. Modo. Pressfo gli antichi signi- 
fica primo, ed è voce grecai e picsso tale 
nazione indicava il primo mod<v, o luono.^ 
- - - aut( nlico. Vedi Modo dei Latini. 

piagale. Vcdi .A/oJo dei Latini. 

Protopsaites. Nome dato, dai Greci al 
capo dei rantori. 

Isatmetlus Vedi Graduale.^ ' 

Psalììii allelujatici. . San .. Girol am o nel* 
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r.Epist T. II. dà tal nome a quei salmi cb« 
han per titolo 1’ tìUeluja^ , della coi iscrizi<^ 
no nau. altra ragioue assegna, che viali sal- 
mi Contengono una singoiar lode di Dio. 

i^saUni universarinles. Così furono det- 
ti quei salini che si recitano per suffragio 
dei defunti. 

- - - familiarés. Salmi famigliali fu- 

rono detti quei salmi che si reciiavauo pe- 
gli amici e henefaitori. Rend. Mon. 

. _ - . baptismaleSé Sono così detti 
quei jialmi che si recitavano nei giorni bat- 
tesimali, nei, quali la Chiesa prega, onde ai 
novelli battezzali si rinnovano i tre vizj prin- 
cipali, così Anialario e Durando. , 

. _ - .t lucernales. Così furono detti i 
salmi del vespero. , ^ 

- - - plebei. Salmi plebei furono del- 
ti, quei salmi, che non sono di Davide, 
ma furono da persone prarlioolari composti. 
K.Qiiod non opoxteat plebejos psalmos in 
Ecclesia cantare » Conc. Leodicense can. ull. 

Psalmicen. Cantore di salmi. 

, Tsalmìsta. Questo nome indica il pri- 
mo ordine ,fra i minori; tal nome ai canto- 
ri dei salmi fu dato dal Rituale romano , 
Psalmistce idest cantores. \edi Cantore. 

PsalmistatMS* Durando lib. i, Radon. 



cap. I nomina T ordine , o la dignità 
eccleai astica del cantore. 

Fsalmistani. E* lo stesso che salmisti; 

FstiLmodia. Canto dei' salmi. 

Fsalmographus. Cosi da molti fa' chia- 
mato Davide. 

Psalrnus, Voce greca che vuol dir can- 
to. L’ordine de’ salmi è staio disposto da 
Esdra , come insegna sant* Atanasio , ovvero 
dai Settanta come scrisse sant’ Ilarto. Il re- 
citar i salmi nelle ore canoniche fa decre* 
to di Pontiano Papa come riferisce il pa- 
dre lUbardineira nella' di Itii vita, ma que- 
sto decreto non fu ricevuto da ttitit , pereb^ 
cento anni dopo furono li salmi distribuiti 
da san Girolamo, per ordine di san Dama- 
sb Papa, come oggi si vedono distribnih 
nelle ore canoniche, e lo confessa lo stes- 
so Pontefice in una epistola scritta al santo 
Dottore , dove afferma che prima di quel 
tempo non era stato io Roma l’uso di re- 
citare i salmi nell* ufficio eccle»iastico. Ba- 
ronio anno 6o. 

Del cantare i salmi alternativamente 
fra i Greci fanno menzione san Dionigio e 
san Basilio, li quali affermano essere stato 
introdotto da sant’ Ignatio Martire. Tra* I^ati- 
oi viene attribnito a sam’Amhrogio e a sant’A^! 
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gostiuo. Fu poi tale costume approTato 
san Damaso. Alcuni hanno stimato , che li 
salmi non fossero stati composti tutti dal Re 
Pavide, ma da altri Profeti, perchè nel fi* 
ne del salmo settantesimo primo si leggono 
le seguenti parole: Defecerunt laude^ filif. 
lesse } con tutto ciò la comune opinione 
insegna essere stali i salmi tutti composti 
da Davide, perchè Cristo c|uando cita qual- 
che passo dei salmi y dice indifferentemeni' 
te , Ùiocif David ia Uhro psalmorum, at»- 
tribueqdo al santo Re tutto il libro de’ sal- 
mi* Inoltre per confondere l’ audacia farisai^ 
ca cita il salmo 109 facendo autore ' Davi-> 
de : V Quomodo ergo David in Spiritu vov 
cat eum Dominum dicen^, Dixit Dojninut 
Pomino meo », In quanto poi alle parole 
finali del salmo settantesimo primo sarè ne« 
cessario confessare, efie quella sia stata T ul- 
tima sua composizione, quantunque questo 
salmo non sia nella distrìbut^ione del Salte- 
rio collocato nell’ ultimo luogo. Alcuni suc- 
cessi rapportati nei salmi ancorché siano oc- 
corsi dopo la morte del Reale Profeta, co- 
me la distruzione di Gerusalemme nel sal- 
mo 7 1 , la cattività di Babilonia nel salmo 
| 36 , la liberazione del salmo laSj con tut- 
to ciò si deve * concedere che fossero stati 
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preveduti con ispirito profetico , come se 
presemi li vedesse , come insegna san Giro- 
lamo , essendo costume dei Profeti ragiona- 
re delle cose fuiiire , come se fossero pre- 
senti. Per la medesima ragione niolii ialini 
furono attribuiti ad Ageo e Zaccaria. Mol- 
ti salmi sono intitolati Per octava , ed era 
uno siromentp musico di otto corde, come 
si raccoglie dal capo i5 del primo lib.de’ 
Paralip. dove numerando li varj stromenti 
musici dice: «In cytbaris per octava canebanu . 

psalmus apertionis. Così si nominò il 
Domine Libia mea aperies. Reg. Mag. cap. 44* 
. procemiaciis. Cosi fu detto il 
salmo io5, perebè i Greci da questo co- 
minciavano il venero , la messa ec. 

Psalteratus. Era così chiamato quel 
Monaco , il quale sapeva a memoria tutti 
li salmi. 


Psalterium. Nello stile ecclesiastico sal- 
terio significa quel libro che contiene i sal- 
mi divini. Con questa voce si nomina un 
antico strumento musicale , che il Calmet 
crede equivalere al ebreo nabel o nahlon^ 
stromento differente dalla cetra ; e saut’A- 


.gostino nel salmo- 5i ne fa parola, di esso 
eruditamente 

i , Punctator. £ colui che • segna quelli 
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jchc mancano al coro, quapdo si recitano i 
divini uffizj. 

Pulsabulutn. Anseimo Lcodipn. c. 4^* 
chiama cosi la campana. 

Punteggiatura. Segnasi talora con alca- 
pi punii di qualche poco prolungati e col-: 
locati alla testa delle tìoie, (Vedi la lorojigu~ 
ra nella GramT^atica) pei quali s’intende 
pna particolare esecuzione di quelle note , 
la quale consiste nell’ esprimere con- colpi 
“d* arco in qualche modo staccali- 

Negli àirùmeuti da fìato là pnnteggia- 
|*a consiste ue’colpi di lingua secchi e stac- 
cati , ma se non ‘si usa con grande mae- 
stria riesce insopportabile. • * 

Quando la punteggiatura è coperta da 
pn cappello negli slromenii d’ arco , vùo'l 
dire che si dee restringere ciascuna nota 
fondamentale , con appoggiare qualche po- 
co l’arco ad ogni divisione, e negli stro- 
pienii da lìato che si deve marcare la pri- 
ina d’ogni due potè coll’ aumentar qualche 
poco il volume dell’aria.’ 

‘ Punto. Il segno O è punto, ed egli 
deve durare la metà della nota o pausa che 
lo precede. Neiràntica musica s’iircoulrava- 
no sei sorta di punti cioè, punto di per- 
fezione , puu;o d’ inaperfezione, punto di 
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àccrescimemo punto di divisione , piin^ 
to di traslazione , punto di alterazione. Il 
punto di perfezione appartiene aliai divisio- 
ne (ernafia; egli rende perfetta ogni nota 
seguita da un'altra nota minore della metà 
per la sua 6gura ; allora per la for^a del 
punto interniediario,' la nota precedente vai 
il triplo in luogo del doppio della nota 
seguente. 11 punto d* imperfezione pósto a 
Smistra della lunga diminuisce il suo Vaio** 
re , alcune Volte d’ Una semibreve « alcuue 
tolte di due. Nel primo caso si pone una 
semibreve fra la lunga ed il punto , nel 
secondo si pongono delle semibrevi a de- 
stra della lunga. 11 punto di accresciménto 
appartiene alla divisione binaria, e tra due 
vote eguali egli fa valere quella che prece- 
de , il doppio di quella che segue, tl pun- 
to di divisione ^ si pone avanti una semi- 
l)reve seguita da una breve nel tempo per- 
fetto. Egli leva un tempo a questa bfeVe t 
e fa eh’ essa non vaglia piìi di due semi- 
brevi in vece di tre. Se una semibreve tra 
due punti si trova seguita da due , o da 
più in tempo imperfetto , il secondo punto 
trasferisce la sua significazione all’ultima di 
queste brevi < rendendola perfetta» questo è 
il punto di traslazione. Un punto tra due 
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semibrevi > posto Ua due brevi io tempo 
perfetto leva un tempo a ciascheduna di 
queste due brevi) di modo che ciascuna di 
queste brevi non vale più che due semi-* 
brevi in luogo di tre ; questo è il punta 
di alterazione. Questo stesso punto avanti 
fina semibreve seguita da due altre semi- 
brevi tra due brevi , raddoppia il valore di 
queir ultima semibreve. Tali punti non so-' 
no piu iu uso. Vedi Nota. 

Q 


lo 

lo 


\Juaduplicare uri suono. Triplicafr 
) quaauplicarlo ) s’ intende non solo farr 
eseguire nello stesso tempo da tre, qual;* 


-Ire pani ; ma eseguirlo ancora un’ ottava , 
due ottave ec. più alto o più . basso ) e tali 
ottave non esisterebbero^ se fra i tuoni ,non 


vi fosse una specie di estensione ebe aper* 
Umente nega il signor Eximeno. 

Quantità,^ Pittagora rapportato da Boe- 
zi pel lib* a. della Musica:, a Quantitas , 
dice. Tei est continua vel discreta. Sed quae 
continua est magnitudo appellatur; qute di- 
screta multitudo ». La quantità continua 
consiste nella continuazione / grandezza ed 
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estensione delle sue parti , e consiste prin> . 
cipcaliueute nella grandezza, che grandezza si 
chiama. La discreta cunsisle nella disginn- 
zioiie delle pani , ed il proprio suo essere 
è ur-lia luoltitudiiie , e considera il nume- 
ro. La quantità poi altra è iniinobile, ed 
altra mobile 3 l’ immobile si considera dal 
Geometra, e la mobile dall’Astronomo. 

Quantità e qualità dei tuoni. Circa 
la quantità dei >tuoDÌ vi 'fu sempre gran 
controversia fra gli ai<turi. Ed il Kircbcro. 
cap. 7. lib. 5 lo afflsinia dicendo: « l'an- 
ta est de tonorum numero, et qualitate inr 
ter Aiictores dissensio , ut cui subscribas , 
vix displicere possiin » . In tanta controver- 
sia e disparità di opinioni dirò solo , che 
SODO in grandissimo errore quelle persone 
che credono che la musica tanto estesa nel- 
le sue produzioni non abbia che dodici suo- 
ni da porre 111 essere, e p<?ggio imdti altri 
dicono esservi soiameute sette tuoni , cioè 
quelli delia scala diatonica. 11 vero è che 
ventuno sono i tuoni più io uso , e tutti 
esistenti entro P ottava , qualunque essa sia 
i quali però si possono duplicare, triplica- 
re er. secondò le estensioni delle voci e de- 
gli >tromenti Ciò non uieiita prova, perchè 
■ è già provato dall’ uso e dalla esperieuxa. 
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' Quanto sia utile la musica. Viucen- 
zio Galilei nel suo dialogo della musica 
antica e moderna stima la musica apporta^ 
Il ice d’ itifìniii vantaggi , e s’ adira per lino 
contro di quelli) i quali non credono quan- 
to di essa rapportano gli antichi scrittori. 
« Vedete, di ss’ egli , quanto costoro sieno 
temerari \ che si ridono degli effetti , che 
faceva una cosa , la quale non sanno qual 
fosse E poco ' dopo soggiunge : « La 
musica conservava la pudicizia, faceva man- 
sueti i più feroci , animava i pusillanimi > 
quietava gli spiriti perturbati , inacuiva gli 
ingegni, empiva gli animi di divino furore, 
racchetava le discordie nate tra popoli,* ge- 
nerava negli uomini V abito dei buoni cot 
sturai, restituiva l’udito ai sordi, ravvivava 
gli spirili, scacciava la pestilenza , rendeva 
gii animi oppressi, lieti e giocondi, faceva 
casti i lussuriosi , racchetava i maligni spi- 
riti , curava i morsi de’ serpenti , mitigava 
gl’infuriati ed ebri , scacciava la noja pre- 
sa per le gravi cure e fatiche, e coll’esem- 
pio d’ Ariane possiamo ultimamente dire 
( lasciando da parte altri simili ) ch’ella li- 
berava gli uomini dalla morte ». li padre 
Tevo a questo passo deridendo il Galilei , 
manco male , disse , ohe noji ha detto , 
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che li abbia resuscitati. Ma mi sia pet- 
messo di dire , con buona pace di questo 
illustre scriitore, ch’è ben vero, doversi al- 
enine cose riferite dagli antichi intendersi 
allegoricamente, come gli effetti d’ Orfeo 
in tirar, le selve , e di Anfione nel muover 
i sassi a fabbricar le mura di Tebe , ma 
che non si può negare che la musica nou 
sia operatrice d’infiniti portenti, e che non 
abbia ella mai sempre apportato mille van- 
taggi. Che sia stata operatrice d’infiniti por- 
leoii , lo veda il mio lettore alla voce Ef- 
fetti della musica. Che apporti mille van- 
taggi, è chiaro, qualora si rifletta alla na- 
tura dell’ uomo , alla naturai simpatia che 
ha esso colla musica , cd alla costruzione 
universale^ delle cose. Mossi infatti da que- 
sta considerazione Roberto abate nel lib. 7. 
de operibusi Sp. Sancì. , e Plotino nel lib. 
5. asseriscono esser capace di ridurre l’uo- 
mo a Dio , eh’ è utile all’ intelligenza delle 
sante Scritture, e che infiamma 1 ’ uomo di 
amore divino 3 e così pure la pensa il gran • 
santo dottore Agostino. Mossi pure da tale 
considerazione lo Zarlino lih. i. harm. ed 
il Gaffuria lib. i. Mus. theor. asserirono 
francamente essere la musica utile per giu- 
gnere all’acquisto di tutte le scienze; utile 
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à ben parlare la chiamano Prlsclano Cesa- 
riense celebre grammatico nei suo lib. de 
acceot. , Diomede lib. a., Elio Donato nel 
cap. de tonis ; utile per 1’ architetto con 
lungo discorso lo prova Vetrurio j utile al 
medico lo afferma Ficino nel lib. i . delle 
lettere, iiè più finirei se tutti citar volessi 
quegli autori, i quali provano esser utile 
la musica , basterà per ultirpo che riferisca 
alcuni sentimenti dei filosofi, e che mandi 
il lettore alla lettura dei libri degli autori 
citali. Aristotele lib. i. de Rep. cap. 4* co- 
sì parla della musica : , « Musica putanda 
est .* quippe quae possit ut gymnastica cor- 
pus bene constituit, sic animum bene afficit 
consuetudine houestae vqluptatis , aut certe 
ad vitse regeudse rationem , prudentiamque 
aliquid valet ». Tanti ,ne conosce proveni- 
re vantaggi dalla musica , che ordiua che 
si ammaestrino in essa i giovani, dicendo: 
« Musica animi habitum bene constituere 
potest. Quod si potest, cerjte ea erudiendi, 
instituendique sunt adolescentes ». £ final- 
mente Plutarco nel lib. 2 . de Somu. Scip. 
loda la musica; a questo si aggiungono a tuli* 
ti gli uomini di buon senso, tutti i, più 
eruditi scrittori) tutti i più saggi filosofi ^ e 
ripetono unanimi col cavalier Marini. 
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Musica e poesia soa due sorelle 
Kisiauratrici delle afflitte genti , 

Di rei pensier le torbide procelle 
Con lieto ritmo a serenar possenti ; 

ha di queste il mondo arti più belle 
O più salubri all’ affannate nienti. 

IVè cdr la Scizia ha barbaro cotanto, 

■ Se non è Tigre, a cui non piaccia il canto- 

k 

Quarta. Dai Greci fu chiamata dia- 
^esseron , tetracordo, tetrafonla; è una dis- 
sonanza, ma fra le dissonanze la minore j ac- 
coppiata colla quinta nella formazione del- 
. i’ ottava è consouaniè , per lo che si chia- 
fna diaiesseron ec. Vedi le voci Diatesse- 
i'on , Tetracordo , Tetrafonla. Viene poi 
descritta dal Kirchcro libi 5. co| dire « In- 
tervalluni ìnusicum est, quo vox per duos 
touos , et seiiiitonium iiiiniis sursum , deor- 
suin movetur » ; si chiama anche quarta 
minore , e questa ha tre specie conoscibili 
per la variata posizione del* semituouo. Il 
tritono poi detto anche ditono cum tono , 
ovvero tetracordo , o tetrafonia maggiore , 
o quarta maggiore , è una composizione 
dissonantissima di tre suoni frà’ quali non 
entra semituono alcuno , ed è Uno degli 
intervalli superflui considerati nella music^. 
Vedi Tritono. 
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Finalmente questo è un intervallo com- 
posto dì quattro suoni , ossia di tre gradi 
diatonici , il suo rapporto è di 3 a 4* V’ è 
questione sé sla consonanza o no ; leggasi 
il padre Martini , e gli altri scrittori. 

Quarto di tono. Comunemente il quar- 
to ^di tono si fa che esista fra due suo- 
ni vicinissimi quali sono per esemplo , il 
Csolfaut diesis, ed il Délasolre bmolle, e 
tanti altri dello stesso genere j vi è però in 
questo disparità di pareri. 

Quarta alterata. Quando è alterata, o 
accresciuta di un semituono, il suo rappor- 
to è di 5a , a 55. 

- - - - diminuita. Quando è diminui- 
ta di un semituono ^ ed il suo rapporto è 
di 75 a 96. 

_ _ - - superflua. E lo stesso che 
Tritono. 

Quartetto. E un pezzo teatrale a quat- 
tro voci. 11 compositore deve esprimere il 
sentimento del poeta , e nell accompagna- 
mento instrumontale .seguire le regole indi- 
cate alle voci , Aria , Istromentarc. Se si 
tratta d’ un quartetto da chiesa , deve il 
compositore procurare che 1’ armonia sia 
maestosa. In questo genere di composizio- 
ne s’impiegano opportunamente tutte le par- 
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ti della musica vocale ; cioè il soprano , il 
contralto , il tenore ed il basso , e talora 
un secondo tenore tiene il lupgo del bas- 
so. Qiiautup(|ue il pezzo sia a quattro, sHm- 
piegano le diverse' parti , per alcuni tratti 
a due , a tre , a solo. 

Quintetto. E quella composizione che 
consta' di cinque parti, s’impiegano le quat- 
tro parli della musica vocale'; nelle quali 
una per necessità è duplicata, per lo più 
qujBsia è il soprano , che si divide in pri- 
mo e sepondp. Questo genere di composi- 
zione per lo più s’ impiega nell’ opera tea- 
trale } ove cinque attori sono interessati , 6 
si chiama introduzione , o finale si fatto 
pezzo , secondo che s impiega nel princi- 
pio , o nel fine d’ un atto dell’ opera. Il 
compositore segue le stesse regole tanto se 
il pezzo è vocale , quanto istromentale , o 
nell’accompagnamento della parte vocale se- 
gue quanto si è detto alle voci y^r/a, /tro-r 
tnejìtàre ec. 

Quinta. E un intervallo composto di 
cinque suoni , ossiano quattro gradi diato- 
nici' che contengono tre tuoni e mezzo , il 
pui rapporto è di 2 à 

- - - accresciuta. Questa contiene quat- 
luooi} ed il stfo rapnorto è di ^ 3^, 
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Quinta diminuita , o semidiapente è 
no intervallo consimile al tritono, quantun- 
que uno costi di quattro gradi , 1’ altro di^ 
cinque, in quanto airoreceliio sono simili j 
sono però differenti in due cose l’una che 
il tritono non ammette naturalmente il se- 
niituono come fa la quinta diminuita , l’al- 
tra che uno è differente dall’i altra di un 
comma, come dice Kirchero lib. 3. « Cum. 
Tritonus et Semidiapente idem sint , et in- 
tervallo commatis solum disteni ». Vedi 
Quinta minore. 

- - * ^ falsa., che si chiama pure quin- 
ta diminuita, questa contiene tre tuoni, il cui 
rapporto è di 45 a 64- Convien distingue- 
re la falsa quinta , -'dalla quinta falsa. La 
prima è una dissonanza che si deve salva- 
re: la seconda riguardasi come una conso- 
nanza , specialmente nelle composizioni a 
più parti. 

- - - - minore. Questa- è anche det- 
ta falsa , ma riflette bene il Manfredini , 
che cosi viene detta inspropriamente , per- 
chè nel suo essere , essa è giusta o nou 
falsa. Crede inoltre esso Manfrédini che la 
quinta minore , specialmente quella forma- 
ta coi due suoni E. F. , sia sbaglio' chia- 
marla cousoaaute,' e si oppouc a quelli che 
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tale la credono , i quali apportano che si 
adopera senza prepararla, e risolverla di gra- 
^do. Io qui non trascriverò le ragioni, ch’egli 
apporta ; potrete vederle nel suo utilissimo 
libro delle regole armoniche pag. i >76. 

Quinta peifetta. Una delle consonanze 
perfette chiamata dai Greci diapente , pen- 
tachordo , pemaphonia. Vedi ai loro luo- 
ghi la spiegazione di queste voci. Ella è 
una consonanza di cinque voci , o suoni y 
che racchiudono tre tuoni ed un semituo* 
no. La quinta non solo è diminuita i ma 
pur anche c superflua, la quale non è ab- 
bracciata se non rarissime , volte dai mu- 
sici, come pur anche la quarta viene con- 
siderata come superfiiia. 

Quarticroma. Vedi Note , valor del^ 
le note. 

R 



Seconda sillaba del gamma are- 


tino. 

Recitativo. Il recitativo è un parlare 
musicalmente , quindi v’ è differenza fra il 
canto del recitativo, e quello delle arie ; il 
primo va eseguito sciolto, parlante , vibra- 
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io, ò languido. .11 secondo è vario in ogni 
aria. Il recitativo è di dne sorta. 

Recitativo obbligato. E quello cfce ol- 
tre, al basso continuo obbliga più stromenu 
all’espressione del sentimento. Si usano per 
lo più in questo gli stromenli da arco , i 
quali fanno sentire di tratto in tratto qual- 
che staccato sentimento. Questo recitativo 
òonviene alle tenere c patetiche espressioni 
e quando Tattore è trasportato da una vio- 
lenta passione che non gli permette espri- 
mersi, allora gli stromenti s’ impiegano con 
relative melodie. Quando poi il cantante 
deve seguire una melodia soggetta alla misu- 
ra , si segna la voce a tempo o a battuta,^ 
alle parti stromentali , ed alla parte cantante. 

- - semplice. Questo per quanto 

è possibile deve imitare il discorso; natura- 
le j ha ad ogni vocale una nota di musica, 
quantunque in questo non osservi* la rego- 
larità della misura musicale , pure si usa 
segnarlo nella misura del tempo ordinario , 
in modo che ogni accento' musicale cada 
sopra un tempo forte della misura , e cosi 
viceversa. Nel recitativo non si considera 
che un tuono principale , è permesso va- 
riare la modulazione, e si pnò terminare in 
un tuono affatto straniero a quello in cui 
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incomiaciò } osservando però nei passaggi 
)e regole armoniche. Le note che si usano 
sono le semiminime , le crome , le semi- 
crome e {jualche volta le biscrome.- Hanno 
luogo le pause , come ricerca il sentimen- 
to. JNel^inco^niociare conviene far precede- 
re al canto 1’ accordo del basso continuo , 
onde il cantante possa facilmente intuona ^ 
re j rari esser devono i movimenti del bas- 
so, benché continua sia l’armonia. Si deve 
dal compositore- schivare la cadenza armo- 
nica , e ciò ottiene col far intendere 1’ ac- 
cordo sensibile , col discendere all’ accordo 
di sesta y dopo la legatura di seconda , 
(piarla maggiore e sesta j col far finalmen- 
te passaggio al dato tuono, per mezzo del- 
la seconda nota accompagnata di sesta mag- 
giore. È finalmente permesso , far ascende- 
re , o discendere , il basso continuo dopo 
1* accordo sensibile , diretto , o inverso • a 
^ueir accordo che più conviene all’ espres- 
sione delle parole, senza riguardo ai tuoni 
relativi j quando termina poi il discorso si 
deve usare la cadenza armonica. Deve lo 
studente osservare li buoni recitativi di va- ' 
lenti maestri. 

Regola della scala. Vedi Accampa* 
gnare col basso^ ' ' ' • 
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Regola del Contrappunto. Una parte 
delle regole del contrappunto sono que’pre- 
cetti che si danno per ordinario quando 
da’ maestri insegna ad accompagnare col 
p^ano-forte una cantilcpa di un* determini' 
p modo, riferite alle voci Basso, Accom- 
pagnare f olire a queste leggi alcune altre 
ve ne sono, leggasi fra gli altri il Martini. 
Io qui ne segnerò le principali. ' 

I. Ogni pezzo deve incominciare , e ' 
terminare in consonanza perfetta con tutti 
quegl’ intervalli che formano la perfetta ar- 
monia , che sono terza j quinta, ottava, e 
le lorp composte. 

II. Sono proibiti due unisoni , due ot- 
tave, e due quinte di seguito per moto ret- 
to. Leggasi Antimo Liberati nella lettera 
stampata in Roma nell’ anno i685, diretta 
ad Ovidio Pepsapegi, ove tratta eruditamene 
le su tale proposito. 

ni. Si devono evitare in ciascuna par- 
te del contrappunto i salti di quarta altera- 
ta , o maggiore di quinta falsa, o mancan- 
te di tritono , di sesta maggiore , di setti- 
ma t^nto maggiore , che minore , di ottava 
diminuita , o alterata , e di tutti quelli che 
superano l’ottava. Leggasi H Tartini nel suq 
pattato di musica , ed il Bomero^i. 
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IV. Volendo andare dalla consonanza 
imperfetta alla perfetta si deve andare con- 
trai ianiente alla più vicina, come dalla se- 
sta maggiore all’ ottava , discendendo 1’ una 
delle parti,' e le altre ascendendo dalla se- 
sta minore alla quinta , restando una delle 
parti immobile , e discendendo l’altra, dal- 
la quinta falsa alla terza maggiore , ascen- 
dendo r una , discendendo 1’ altra. Leggasi 
.il Vanneo , io ’Ziàrìì no ed il Bontempi. 

y. Si devono schivare per quanto è 
possibile le relazioni di. ottava superflua, o 
mancante , di tritono, di falsa quinta, o di 
quarta alterata, che accadono fra due par- 
ti del contrappunto. V’.è però qualche raro 
caso in cui da qualche ecceUente maestro 
fu usata. 

VI. È proibito l’accordo dissonante di 
una nota non accidentata coll’ istessa nota 
accidentata. 

VII. E proibito qualunque passaggio 
di qualunque consonanza ad una consonan- 
za perfetta per moto retto. Vi sono però 
delle eccezioni. Si ricorra alle opere del si- 

jgnor D. Angelo Berardi. 

Vili. Nel contrappunto composto di fi- 
gure consonanti di diverso valore possono 
praticarsi le dissonanze in due modi, l’una 
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di grado , di passaggio , c alla sfuggita ^ 
r altra con legatura , e colla sincope. Leg- 
gasi lo tarlino Instit. Arni. cap. p. S. 
c r Artusi nella sua «Arte del contrappunto 
pag. 56. Si leggano le voci Preparare , 
'Risolvere , Sincopare , Isti omentai e ec. 

i?e/rtz/one^-, ‘Rapporto che hanno due 
suoni che formatVo Un intervallo : la rela- 
zione è pusta se l'intervallo è giusto, quan- 
do r intervallo è maggiore la relazióne c 
maggiore cc. Vedi Numero rclato. ‘ * 

ResponsorialePiLia. stato così nominato 
il libro che conteneva i responsorj ordina- 
to d' Adriano Papa^ corne scrisse Amalaiio; 

.ììesponsorió. Responsorio sorié di can-» 
to ecclesiastico, che si suole cantare dopo 
le lezioni; «jucsto chiamasi responsorio lun- 
go a distinzione di quello ciiò si canta do- 
po il capitolo detto Vesponsorio breve. 

Retornus. Così si chiama ne’Mati^ del- 
la Chiesa Lugd. il suono della campana,' 
ohe chiama il clero a cantar in chiòsa le 
ore canoniche. ' ' » 

Rettitudine. E una specie' di modula-^ 
zione , ed è quando una parte procede di 
l^rado in grado verso T acUio. 

Retto. Una specie di moto. V- Moto. 
Retrochor.us. ' 1 • monaci Beuedciiini 
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tosi chiamarono quel luogo dietro il co* 
ro , dove gli lamnialati 1 oro *«.con fratelli , 
stavano presemi ài divini ufQcj Lib. Ord. 
S. Vici. Paris. MS. cap. i6. «c Qui retfo- 
choro' sunt ad Te Deuni etc. debent stare 
si possunt p. 

Keturnum. Cosi nomihossi la messa 
solenne cantata per qualche defunto nei 
primi giorni dopo la morte. Nel Testam. 
di Arm. i54S. Si legge. « Itenrj volo, quod 
tertia die post obitum fìat ùnuni Returoùm » . 

Hibeoù. Stroraefito musicale a corde. 
Questo più non si usa come quello eh’ è 
compreso tei violino y che dev’ essere ri- 
guardato come la ribeca estesa e perfezio^ 
Bata^ 

Èicercata. È una specie di preludio 
di capriccio che forma il suonatore prima 
di far sentire un pezzo di musica ; finge 
cioè dì cercare T intuonàzione , e dispone 
gli astanti al modo in cui ha da suonare ; 
si ricerca abilità per fare di buone ricer- 
cate ; vien detta anche cadenza libera. Ve- 
di Cadenza libera. 

Rigabello. Stromento musico usato nel- 
le sacre funzioni prima che in Italia vi fos- 
se P uso. degli organi. Vedasi Sansov. nella 
desc. di Ven. second. ediz. pag. iSg. 
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Rlgadon. £ un’ aria da ballo ..a due 
tempi ,di un movimento vivo, ordinariaroeu* 
te si divide in due parti , passate di quat- 
tro in quattro misure, che cominciano per 
r ultima nota dal secondo tempo, 

Minforzato. E’ rendere il suono’ piu 
intenso e marcato. 

MipercUssiorle. Ripetizione frequente' 
del medesimo suono. 

Mipetiiione. È il ripetere la musica 
eseguita. Vedi MitorneUo.^ ovvero è quan- 
do alf unisono , o in altro accordo un mo- 
tivo già fatto sentire si ripete di nuovo. 

Mipieno. £ un passaggio di tuoni che 
dal Manfrcdini si chiama catena armonica, 
fa buon effetto sull* organo. Le voci che 
compongono V essenziale dell’ organo si di- 
cono ripieno. 

Mipresa. È la parte di una musica la 
quale si ripete due volte senza esser scrit- 
ta; si chiama ripresa anche quel segno che 
si dice ritornello. 

Misolvere. Nel senso musicale non si- 
gnifica passare da una dissonanza ad un al- 
tra , ma bensì dalla dissonanza alla conso- 
nanza. Vedi Passaggio. 

Misonanza. Prolungamento, o riflessio- 
ne di un suono , questa si fa colla vibra- 
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zìonc continua delle corde di un istroraeq* 
to , e per la collizione di un’aria rinserra- 
ta dentro il tubo di uno stromento da fia- 
to.. Vedi j4ccordo. ' , . 

Risposta. £ quando una parte dice un 
sentimento analogo, ad una che prima si 
fa sentire. ’ ‘ ' ' ' 

Ritmo musicale. Ogni misura si può 
dividere con varia legge , in due , in tre , 
ec. parti eguali , ed ognuna di queste par- 
ti si possono suddividere j ora la legge che 
si osserva nel dividere la misura si chiama 
tempo , del quale tante sono le specie , 
quanto può essere diversa la legge di di- 
visione. In questo propriamente consisteva 
il ritmo degli antichi. Ella è poi cosa 'os- 
servabile che la sola diversa durata di un 
suono seguente in relazione all’ anteceden- 
ic sia capace di snscitare in noi passioni 
diverse , non attesa 1’ acutezza , o gravità 
differente de’ suoni : abbiamo di ciò un 
esempio nel tamburo. Sembra cerlameu- 
te , che la causa dell’ impressione diversa 
consista nella varia proporzione della dti« 
rata del suono antecedente col susseguen» 
le. Il tempo dunque , preso in questq sen- 
so , non era fuori di uso presso gli anr 
tichi ; egli andò in obbjio allora quandi^ \ 
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bàrbari, invasa Tltalia, cagionarono miita- 
zìonè nella lingua. t)a principio tutta la mi- 
sura consisteva in differenti note di differcn- 
tè durata fra loro; cioè la idassima^ lun- 
ga, breve 4 semibreve, tni'nima, senza alcun 
uso nè di tempo , uè di movimento. In se- 
guito i rapporti in valore di una di queste 
note all’ altra dipendevano dalla prelazione 
c dal modo. Per esempio, mediante il mo- 
do si determinava il rapporto della massi- 
ma alla lunga, o della lunga, alla breve: e 
per la prelazione , quello della breve alla 
semibreve, o della semibreve alla minima. Su 
questo senso vi erano due sorte di modi : 
il maggiore , che si rapportava alla nota 
massima, ed il minore ch’èra per la lunga. 
L’ uno e 1’ altro si divideva in perfetto ed 
imperfetto. 11 modo maggiore pei'fetto si 
segnava con tre linee , o pansé ì , ognuna 
delle quali riempiva tre spazj della portata, 
e così tre altre che non nc riempivano che 
due. Sotto un tal modo la massima valeva 
tre lunghe. 11 modo maggiore imperfètto si 
segnava con tìrie linee che non attraversa- 
vano che due spazj ; allora là màssima nou 
valeva che duè lunghe. Il modo minore per- 
fètto veniva segnato ooh nnà sola linea , che 
AUràvérSava tre spazj : ed allóra la lunga 
FoL VI, e 
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■valeva tre brevi j il modo minore inJpeffet* 
to si segnava con una linea che non altra* 
versava che due spazj , ed allora la lunga 
non valeva che due brevi. Le prolaziont 
egualmente che il modo si dividevano in 
perfetta ed imperfetta j e l’una e 1’ altra in 
maggiore e minore. La prelazione perfet- 
ta era per la misura ternaria « e si segna- 
va per un punto in un cerchio ^ quan- 
do era maggiore, cioè quando indicava il 
rapporto della breve alla semibreve, ovve- 
ro per un punto in un semicerchio, quan- 
do era minore, cioè quando indicava il rap- 
porto della semibreve alla minima. La pro- 
lazione imperfetta, era per la misura bina- 
ria, e si segnava con un semplice cerchio 
quando era maggiore, o con un semicerchio 
quando era minore. Di poi furono aggiun- 
ti alcuni altri segni alla prelazione perfetta ; 
oltre al cerchio ed al semicerchio si servi- 
vano delle cifre y per esprimere il valore 
di tre semibrevi per quello di una breve, 
e delle cifre per esprimere il valore di 
tre minime per la semibreve. Una tale ma- 
niera di esprimere il tempo, cangiò intie- 
ramente durante il corso dell’ ultimo secolo. 
Al luogo adunque delle massime, lunghe, 
brevi, ec. si sostituirono le brevi» minime, 
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fetniminloie ec., le quali tutte furono prese 
in divisione subdupla: di modo che cìascu* 
na èpecie di note , vale procisamcnic la me- 
tà della precedei! le, divisione per se sola 
insuffioinic, e sentito dai musici un tale di- 
fetto, aggiunsero a tal oggetto le cifre. Per 
venire p«>i alla divisione del tempo rappor- 
to a noi, quello che si divide in parte di 
numero pari , si chiama tempo uguale; e 
quello nel quale la misura si divide in par- 
te di numero dispari si dice disuguale. Si 
noti, che numero pari è quello che si può 
dividere per metà senza alcuna frazione, il 
numero dispari quello che differisce dal pa- 
ri d’un’ unità. Quantunque non vi sieno nel- 
la nostra musica che due sòrta di tempo , 
pure ne sono state falle tante divisioni, che 
se ne può contare almeno dieciotlo specie, 
e delle quali vedrai spiegati i segni. Di tul- 
le queste misure ve ne sano due chiamate 
semplici,, perchè non hanno ,che una sola 
cifra , o segno , cioè S, ed il tutte le aU 
tre si ehiainano doppie, e traggono la loro 
denominazione , ed i segni loro da quest’ul- 
tima. La cifra inferiore segna un numero di 
note di valore uguale, che costiiuiscooo in- 
sieme il valore di una misura C, la cifra 
superiore mostra quante vi vogliono di que- 
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ste stesse Ooté per riempire la misura 
pezzo , del quale si tratta- Di tutte queste 
differenti misure due sole sono necessarióf 
cioè a due tempi, e a tre tempi uguali. Ma' 
come ogni tempo, siccome ogni misura pud 
dividersi iu due, o tre parti uguali, cosli 
nasce una nuova divisione , che in tutto reu« 
de quattro specie di misure. Si potrebbe ag- 
giungere una quinta , cambiando le due pri- 
me in una misura a due tempi uguali, l’uno 
composto di due , e V altro di tre note, lu 
questa misura si possono trovare delle me- 
lodie cadenzate , che non si saprebbero se- 
gnare con altre misure usate fi signor Adol- 
faii a Ginevra nel 1 7 5o diede un saggio di 
questa musica , con effetto ed applauso, neh 
la sua Opera d’Arianna nell’aria celebratis- 
sima ; Se Iq. sorte mi còridanna. Con tuCr 
to ciò una tale misura non è in uso. Ciò 
posto il tempo uguale la di cui misura con-r 
tiene il valore di quattro semiminirae , e si 
divide in quattro parti uguali , ed ognuna 
di queste parli nuovamente in due eguali , 
e cosi di seguito si chiama’ tempo per- 
fetto , ossia oi‘dinario. Si segna C. Quel tem- 
po uguale la di cui ntisura‘ contiené il va- 
lori di uba breve , e si divide in qitattrO 
jnnrti tlguali , ed ognuua di questé parti' 
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VjUXL^Qte in di^ie vgu^li , t co$i di $egMÌto si 
f^hiama tempo a cappella , ossia alla brevei 
ovvero tagliato^ vedi Grammatica, e la vo- 
ce Teritpo. 

Ritornare. È una suddivisione della me- 
ìopeja, uua parte della quale è il conduci' 
mento, il quale si suddivide in retto, ri- 
tornare s .circoncorrente. 

Ritornello. Si chiama ritornello quel 
segno, il quale indica che si debba suonare 
due volte uua data parte di un pezjto di mu> 
sica. Questo si segna così ; 1 1 : si deve sem- 
pre suonare due volte la parte verso la 
quale guardano li pumi, mentre se questi 
mancauo si proseguisce. Talvolta in line del- 
la parte cui ritornello ^ T ultima nota si tro- 
va abbracciata con una legatura ad un altro 
pezzo j allora si deve la seconda volta om- 
mettere questa ultima nota, e suonare a di- 
rittura il pezjio; che se si trovasse sotto una 
prima legatura uu i, e sotto la seconda le- 
gatura Mu allora la prima volta si devo- 
no fare le note che si trovano sotto la pri- 
ma legatura, la seconda quelle che si tro- 
vano sotto la seconda. 

Ritqrno, Specie di modulazione » cd ^ 
quando procedono le parti dairacutp al grave. 
Riycltqre. Vedi Parte. 
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Rivolto di armonia. Ogni accordo sem4 
plìce ne genera un aliro, cioè dalla quinta 
rivollandola nasce la quarta, e da questaì 
facendo io stesso risulta la quinta. Dalia se* 
oonda la settima , e da questa ia seconda , 
e COSI dicasi d’ ogni altro accordo, e que- 
sto è rovescio di armi>nia > siccome poi gli 
jiccordi rivoliaii o derivati hanno i medesi- 
mi suoni degli accordi produttori, simile 
ancora è la lort» nanna, cioè tanto è con- 
sonante la quinta quanto il suò rivolto ec. 

Riv Ito dell" accordo perfetto. L’ ac- 

pordo perleitd p composto dal tuono fon- 
damentale , acconripagnato da terza , quinta 
ed ottava. In questo accordo la quinta es- 
ser deve giusta, e la terza maggior, o mi^ 
pore. Con questo accordo s^ principia e si 
iermina ogni pezzo di musica. L accordo 
perfetto è il solo^ accordo fondamentale in 
cui non entra alcuna dissonanza, onde com- 
presi i rivolti di cui va suscettibile questo 
accordò non altro che a tre si ridàcono 
tutti gli accui’di consonanti. Poiché non si 
considerano per un rtvoliamento le vane 
distribuzioni che sì possono fare nei suoni 
superiori, ma bensì quando si varia il suo- 
po fondamentale , per cui un dato accordo 
suscettibile di maggiori rivoltamene 
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idei numero di que’ diversi suoni che lo 
cocnpoogono , ciascuno de’quali può essere 
trasportato al basso, e considerato per suo- 
no fondamentale deli’ accordo inverso. Gli 
accordi pertanto che derivano dal rivolta- 
uiento deir accordo perfetto, sono l’accor- 
do di sesta , nella quale In nota del bas- 
so è la terza dell’ accordo perfetto. In sì 
fatto accordo, non sono necessari però tutti 
gl’intervalli, ma si raddoppia qualche altro 
per evitare le quinte e le ottave di seguito. 
Essendo la terza quella che determina il 
tuono , non è mai permesso tralasciare in 
questa senza far sentire l’ ottava. 

Rivolto delP accordo sensibile. L’ ac- 
cordo sensibile è il più perfetto dei disso- 
nanti, clì’è necessario nell’armonia. In .que- 
sto accordo il tono fondamentale è accom- 
pagnato d’ unà terza maggiore, d’una quin- 
ta giusta, e di una settima minore. La dis- 
sonanza in questo accordo è la settima, la 
quale si chiama dissonanza essenziale , per- 
chè occupa il luogo d’ una consonanza , e 
determina la progressione del basso. Non 
si pratica tale accordo che nella quinta del 
tono , come in esso la terza deve formare 
la dota sensibile , quindi questa terza esser 
devp sempre r»aggiore, quantunque il tono 
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principarsia mloorc. È. proprio di quesUy 
aci^ordu aaceudere di quarta , e diaceudere 
di quiuta, e cosi cadere sopra la nota prin> 
cipale del tono. Qualche volta ascende di 
grado, e ciò dipende dalla cadenza che pre-* 
tende di determinar lo scrittore. Dal rivoh 
to di questo accordo pasce quello di quin^ 
ta falsa, di sesta maggiore, e Tacco rdo di 
tritono. In questo accordo ,o diretto, o in- 
verso , non è permesso alterare alcuno dei 
suoni che lo costituiscono. 

. Rivolto di sesta aggiunta. Questo è 
un accordo perfetto, al quale vi è aggiunto 
un suono che genera una dissonanza mag- 
giore. Questa dissonanza è la sesta che in 
tale accordo sempre esser deve maggiore / 
ma la terza può esser maggiore o minore 
secondo che 'sarà il tuono principale. Que- 
sto accordo si usa principalmente alla quar- 
ta pota del tono, nella quale la seconda 
aggiunta è indispensabile, quando da que- 
sta si accende di grado alT accordo sensi- 
bile, e questa medesima nota ch’è la quin- 
ta dell’accordo sensibile serve a schivare )e 
due quinte di seguito che accaderebhei'O 
(tenza questa preparazione. Quindi nel tuo- 
no A minore la quarta D viene accpmp?'' 
guata dalla <^rza ^ninpre , qtnioL^i gipsu p 
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sesta p pej tpppp C pisf essere 

maggiore richiede la terza jo^aggiore , Jfi 
quinta giusta > e )a a^sia maggiof-e. Questi 
diversi accordi si rcppianp 4i sesta aggira- 
ta, ma la differenza dei medesimi in altro 
non consiste che t^ejila terza^ che distingua 
raccordo perfetto maggior , o minore. Dal 
tivoltameptp di questi accordi dcfiyauo rac- 
cordo di sesta minore con terza e quarta f 
l’accordo di seconda , e qpelio di settima* 
incolto di sesia, q,ccresciptq. Quest, o 
accordo risolta 4^ una terza . maggior^ , d^ 
una quarta accresciuta, ossia tritono , e da 
una sesta accresciuta. Questo accordo nou 
si pratica che nella sesta nota 4^^ 
minore, allora quando da questa si disceu 7 
da sopra 1’ accordo sensibile t e non a^^ 
mette alcun rivoUamento. D’^ordinario viene 
Ommessa in questo accordo la quarta ac*? 
cresciuta , c per lo piU viene soaòtpita 1^ 
quinta giusta* 

JUvolto di Accor4o di setiU 

tima è quel suono eh’ è accompagnatq 41 
terza minore, quinta giusta i P aattima ,nù- 
nore. Con questo accordo s} accende di 
quarta ^ o si discende di quinta ritroyan4n^ji 
sempre la settima. Questo accordo si può 
impiegare sopra la seconda nota 4’ tua. la ^ 
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no maggiore , quando non avvenga di far 
seguire airaccordo perfetto maggiore quel- 
lo della quarta del tono , nel qual caso 
accordo di questa seconda nota si conside- 
ra per quello di quarta inverso. Rivoltando 
questo accordo ne risulta uno di sesta ag- 
giunta, uno di sesta minore, ed uno di se- 
conda. la questo accordo hanno luogo di- 
verse alterazioni. La terza può esser sesta 
maggiore, per cui si forma raccordo sen-r 
sibile. La quinta può esser resa falsa , e 
questo accordo si pratica nella seconda nor 
ta del tono minore per la ragione stessa 
per cui ha luogo colla quinta giusta nella 
seconda nota del tuono maggiore , ed a 
motivo del tono minore la forza della mo* 
dulazioue fa prender per giusta la quinta 
falsa. L’ alterazione poi finalmente che ha 
luògo nella ' settima nota, per cui questa 
può essere maggiore, quando la terza sia pe- 
rò maggiore, in tal caso la forza della mo- 
•dulazione fa prender la settima per mino- 
re, e vien praticata maggiore pel solo mo^ 
livo di conservare Timpressione di quel da- 
to tono in cui questo intervallo riesca pro- 
prio del medesiiho. 

E rivolto di settima , quando la -nota 
sensibile di un dato tono vieit accompagna' 
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ta' da terza minore^ quiula falsa, c sctliiua 
diminuita. Accordo egli è questo che per 
lo più si pratica sopra la nota sensibile 
de’ toni minori , poiché verameuie ai tuoni 
minori appartiene la settima diminuita. Gli 
accordi poi che dal rivolto nascono da que- 
sta , sono V accordo di quinta falsa e se- 
sta maggiore, di terza minore , e tritono di 
seconda accresciuta. Questi accordi però 
non sono suscettibili di altra alterazione. 

Monianzo. Aria su cui si oania Un pic- 
ciolo poema che porta tal nome diviso iti 
istroffe, il di cui soggetto per lo più è una 
storia amorosa , o tragica- Siccome poi lo 
stile del ‘romanzo è semplice e naturale, co- 
sì a certe sonatine facili e uninralifprincl- 
palmcute da Cembalo, vien dato il nome 
di romanzo. ' 

Rombi. Sorta di stroraenti, de’ quali si 
servivano i Sileni ed i Satiri. 

Rovescio di armonia. E quando utia 
proposta, o una risposta non si ripete qual’è 
da una parte diversa, ma bensì nello scri- 
verla al rovescio, cd in modo totalmente 
contrario; per esempio, sol\ mi, re, rivol- 
tandola si scrive, rè, mi, sol. Questo gene- 
re di musica non è dispiacevole usato di 
raro, perchè t aou diletta molto ^ e riesce 
poufuso. 



hutì 

1 

Jpuota fiamminga. Nella Fiandra pet 
trastullo dei fanciulli si usa uno stromento 
strepitoso detto in Quella lìngua het upel* 
sel^i che signilìca giuoco di cerchio. Si coni-* 
pone con un cerchio dì legno attorno a 
cui si appendono molti campanelli ^ o sona» 
gli , nel centro di . esso vi è un cannello 
lungo circa mez^o pahnot il qual ^ sostenu- 
to da alcune cordicelle unite alla circonfe» 
rcnza del cerchio > onde rappresenta una roo- 
ta di carro 4 s'inserisce nel det'o cannello 
un bastone più lungo di tré , o quattro pal- 
mi^ che tenuto in mano 4 sostiene il cer- 
chio in modo, che giri Sopra il pavirnento^ 
sicché mentre corrono a gara, si raggira il 
cerchio, e suopapo i campanelli. 

S 

C 

O. Questa lettera qiiàndo si trova in un 
eopeerto significa solo ; quando alternativa- 
mente è eon la T signi^ca tutti, e solo. 

Salmi, jflanno questo nome quei traui 
divini di poesia 4 che Dio ispirò al santo 
K.e David de , che fu autore pur della mu- 
sica, il qual canto si conservò nel tempio 
di Gerosolima, finché la Sinagoga ip pena 
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Si 

deir òrifibUe deicidio meritò d’ essere senza 
filo , senaia sacerdote , senza tempio. La 
sola Chiesa catioiica innalzata sopra le ro- 
vine di questa meritò di far pompa de’ sal- 
mi, prezioso ornainerito , al cullo legittimo 
del vero Dio da quel santo Re consacrato, 
Salpix. Significa trombetta. 

• Salterio persiano. È uno stromenló 
iriaùgofare poco differente dal salterio, si- 
mile ad un antico ebreo riferito dal padre 
jCircherj si suona colle punta delle dita, o 
col plettro, e rende soave armonia simile t 
quella del salterio europeo, Engelberlo Kein- 
pfero ne* suoi viaggi dà la' storia de’ varj 
Stromenfi usati dai Persiani. 

- — - tedesco. Sirome'nto noto ; fu 
usato dagli antichi, e‘d Ateneo nel lib. 4* 
disse , che un certo Alexandro Citcriò lo 
^erfejiionò , aggiungendovi molte corde ; e 
che divenuto vecchio lo appese al tempio 
di Diana in 'Efeso, acciò restasse a perpe- 
tua memoria; non ha grandezza determina-» 
ta, variàniio secondo il costume dèi paese, 

- - - turchésco. È uno stromentò 

quadrilatero posto in piano orizzontale pie.» 
no di corde di mietallo , le quali si locèa- 
no colle dità , è siinile af sahèrio chè si 
‘nsà. Be talè fo$se il salterio fiférit‘ò‘ nella 
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Scrittura dove si legge nel Salmo tn 
àecacordo Psallerio eie. vi è questione , 
quel eli’ è certo si c ebe gli Ebrei usarono 
un salterio di dieci corde. Isidoro ne ricer- 
ca la forma , e dice esservi , differenza dal 
salterio , alla celerà. San Girolamo riferito 
dal Bulengero nel llb. 2 . de Theat. descri- 
vendo tale stroniento gli dà la tìgura di uno 
scudo quadrato in cui erano tese delle cor- 
de. Il padre Kircber lib. 2 . de Mus. Hebr. 
sotto la lettera A a) cap. 49> espone la fi- 
gura di esso che afferma aver presa da où 
codice antico della Libreria vaticana, ed è 
come quello di sàn Girolamo: ma lo stes- 
so anime à carte espone uno stromen- 
to di forma triangolare chiamandolo salte- 
rio j avente questo in tre sistemi diversi 
r ordi ne delle corde j ciascheduna delle qua- 
li si può duplicare , e triplicare , onde è 
singolarmente aimonico. Vedi Magadide. 

Salterio usato da Ttaviddoi Non si tro- 
va bene spiegato d’ alcuno che stromeuto 
fosse , anzi multi credettero che non fosse 
stromento da suono , ma un’ armonia cagio- 
nata dal suono e dalla voce. Giuseppe Ebreo 
però asseti che fosse stromento da dodici 
corde, e che si suonasse colle dita. Sanl’lla- 
rio , Didimo , san Basilio , Eutiraio, lo dis- 
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«ero slrOToento perfettissimo , sant’ Agostino 
affermò eh’ era stromento portato dalle ma- 
ni del suonatore, che aveva la testudine , 
cioè la parte convessa in cui si riflette il 
suono, nella parte superiore, come la cete* 
ra 1’ ha nella parte inferiore. San Girolamo 
disse che aveva fìgufa quadrata con dodici 
corde. ìja più comune opinione è che si 
suonasse colle dita , e fosse simile all’ arpa 
oggi usata, perciò si dipinge Davidde col- 
l’ arpa , stimano alcuni essere lo stesso che 
il nablo di cui Ovidio lib. 5 de Arte. 

Salto, tl passaggio da un tuono ad uq 
altro per gradi disgiunti chiamasi salto. 

- - - irregolare. Quello che si fa so- 
pra un intervallo dissonante; cioè nona, set- 
tima, quinta falsa ec. 

- - - regolare. Quello che si fa sopra 
un intervallo consonante^ come terza, quar- 
ta, quinta ottava. 

‘ Salpicta.y oce greca che significa trom- 
bettiere. 

Salvamento. Il salvamento della dis- 
sonanza risulta dalla risoluzione che si fa 
della medesima in una consonanza delfac- 
cordo seguente , ma tutto questo però ef * 
fettuato nel tempo debole , ed in quello 
precisamente che segue al dato tempo for- 
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te che inòlude Id didsonduza. Si dòvé aver 
riguardo nel àdlvamcnto al tàoviineiito del 
l3asso fondameotale , éd a quella parte ché 
ibrmà la dissondoza, ihentrè questa può ca- 
liere' ò nel soprano , o nel ba^so eontihóo 
ò in’ rjùa'lunqué altra parte, c siccOiné non 
si dà alcun salvamento che non sià derìvd' 
iò da uùi aito di cadenza, né viene quindi 
ihè tó stesso Tnovimeniò del basso fonda- 
ìncniàlé viene appuntò determinato per la 
^ùàlità dellii cadenza , dal ebe ne vien 
questa règold, òhe qualunque nota ebe for- 
>ua dissonanza con quella ché le risponde 
nel basso fondamenlalè deve esséré sempré 
prèjiàrafa é salvata. 

t<à necessità di salvare lè dissonanze 
si ricava dall* occupazióne fche ' fanno qué- 
sté, dtirahte un tempo, dal luogo di quel- 
le cònsonanzè , néllé quali le primé sono 
determinate a farvi passaggio , ònd’ à ché 
rièllà pratica dèlie dissonanze conviene di- 
stinguere raccordo che precede là disso- 
nanza , quelìò dove la médèsiriia si ritrova, 
quello che la Segue; è sòprà il quàlè cade 
il salvamento, Alcuiii autóri pretendono cHé 
le dissonanze maggiori , debbano sempre 
salvarsi in ascéndci'e , éd in discendere le 
minori In fàtti ifpéàso s’ìnc'otftrà òhe pér 
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«alvare convenientemente una settima mag> 
giore, si deve far > questa ascendere. La re- 
gola la più sicura rapporto le dissonanze 
in generale è che qualunque dissonanza che 
deriva dalla sesta aggiunta debba salvarsi 
io ascendere, e ‘qualunque dissonanza che 
dalia settima procede debbasi salvar in di- 
scendere. Per salvare una dissonanza non è 
mai permesso di far camminare la medesi- 
ma per gradi disgiunti, ma diatonicamente; 
che se convenga praticar un salto d’ una 
nota dissonante ad una consonante, la dis- 
'sonanza deve in seguito essere salvata, os> 
servando una buona armonìa fondamentale. 

La quarta che per sua .natura è con- 
sonanza può divenire dissonante a riguardo 
d’ un dato accordo. Ciò accade quando si 
pratica la sospensione della medesima so- 
pra r accordo sensibile , nel qual caso la 
quarta dissonante è obbligata a salvarsi in 
ascendere, e divenire terza maggiore di ta- 
le accordo sensibile. Può succeder il caso 
in cui la quarta dissonante si può salvar 
sopra la terza minore, sopra la sesta e so- 
pra l’ottava. Si salva sopra la terza col far 
ascendere il basso continuo d’ un semituo-r 
no ; si salva sopra la sesta , quando il. bas- 
so continuo fa passaggio dall’ accordo dis* 

Fol Vh h 
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sonaste di questa al cosBonante di quarta 
e sesta; si salva la quarta dissonaute sopra j 
l'ottava con un salto di terza in< asceiiderey I 
praticato nel basso continuo. 

Sahaterra. Cosi fu detta una certa 
campana in Marsiglia colla -quale si avvisa* 
vano i cittadini , acciocché al traanontare del 
sole, ciascheduno andasse nelle sue case, | 
per essere in tal modo salvati dalle < vroleo* 1 
26 dei ladri, Statut. Mas. 5r cap. 4* « Statili* 
mus '. . . quod nullus de caetero vadat per 
eivitatem Massilise r vel saburkia civitatis de 
nocte,.ex quo campana quse dicitur Salva>^ 
terra sonata fuerìt, sine lamine. < 

-j Sambuca» Stromento orientale, che pas* 
sò ai Greci-, inventato secondo Ateneo , da 
Gambice, e secondo Svida da Ibico. Clemen- 
te Alessandrino ne attribuisce l’ invenzione ai 
Frogloditi. Porfirio, Papia , Turnebio lo de* i 
scrissero per stromento da corde di forma 
triangolare , ed i santi Girolamo ed Isido* 
ro , il Lìrano ed altri vogliono ebe sia stro* 
'mento da fiato a guisa di flanto, compone i 
di un ramo dell’ albero sambneo. 

Sambttcca. Musico stromento , usato an* 
ticamente dai Caldei, Daniel 3, 5, 7 ; si cre- 
de, ebe avesse quattro corde, ed il suono 
fosse acuto. Cairn; Dis. Sambucca genus cy- 
tbarse rusticse. 
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Sarahanàit. Aria di ballo , cV è famà« 
venire dai Saraceni , la sua battuta è a tre 
tempi gravi, ed è una specie di minuetto 
lento. 

Scabillo. Anticamente armato aveva il 
maestro di cappella il piede di un pezzo di 
legno , o di ferro con ■ cui batteva la mi., 
sura. Fu di parere Salmasio che tali scarpe 
di legno fossero dette dai latini scabilla, 
perchè tali siromenti erano sottoposti ai pie- 
di; e di questi ne fece menzione Cicerone 
prò Coelio. È questione 'fra gli eruditi se 
si debba intendere lo siromento sopra det- 
to , o uno stromento da fiato. Esaminò que- 
sta controversia il fiartolini de tUnis , quel 
eh’ è certo si è che nei marmi antichi si 
.vede la figura del citato stromento come at- 
testa il Bonanni. 

Scala cromatica Vedi Grammatica. 

- - - - deW accompagnamento: Vedi Re- 
gola della scala nella Grammatica. 

- - - diatonica. È una certa cantile- 
na formata di due modi .con sette suoni, e 
sette intervalli diversi. Vedi Genere dia- 
tonico. 

- - - figurata. Quella scala eh’ è com- 
posta di diverse note, o figure ha tal no- 
me. Questa scala ò in uso da maestri , per- 
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chè attesa la sua varietà non annoja gli sco* 
lari f e fa che apprendano il tempo. Inoltre 
usano i bravi maestri di far eseguire dagli 
scolari la scala in tutti que’ tuoni su de’quaU 
si estende la loro voce. Vedi Grammatica. 
Scala maggiore. Vedi Tuona., Moda, 
- - - minore^ Vedi Taono , ]\Iodo. 

, Schisma. Secondo Boezio dime-: 
diunt commatiSy cioè la metà di un eomma. 

Schola cantorum- Eravi un collegio 
di cantori instiiuito da llario Papa, come 
scrive Anastasio Bibliot. nellq (di lui vita* 
(Jude quando Gio. Djacono asserisce che 
la scuola dei cantori fu insiituita da san 
Gregorio il Magno ciò si dove intendere ip 
quanto alla riforma » perche questo santo 
Pontefice edificò alcuni collegj arricchendo- 
li con grosse rendile per inautcnjmentp de’ 
giovani allevati nel canto, a’ quali egli stes- 
so insegnava, ed in Roma si conserva la 
sferza con cui correggeva , quando insegna- 
va loro il canto. Era obbligata la scuola dei 
cantori' andare in quella chiesa nella qu^- 
le il Papa cantava la messa. 

Schola 'virgariorum. Cosi fu nomina- 
to il collegio dei cantoni, perchè portava- 
po alcune bacchette in mano. 

• ^ cella, Scilla j Schilla y sorte di caq-: 
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{iana. « Ibi quondam pcudebat vas fusile , 
mcdiocris videlicet pouderis : vulgaris hoc 
nsus scellam nomioat » « In Acc- S. Pri. Si 
dice anche Squilla^ e deriva dalla voce le- 
deaca SehelLo i originala dal verbo SchaU 
len che significa suonare. 

Scilla, Vedi Scella., 

Scindapso. Slrumeuto composto di quat- 
tro corde inventato da Scindapso servitore 
d’ Omero ^ il quale verisiiiiilmenie con tale 
stromeuto accompagnava il di lui canto; Aie^ 
neo llb. 4. ne parla. 

Scholentcs. Nei diarli del Brocardo, 
lì cantori sono chiamati con questo nome. 

Scialumò. E questo uno stromento da 
fiato non molto in uso , è fatto di canna a 
modo di zampogna , è lungo come il flau- 
to , ha sette buchi sei di sopra ed uno di 
«otco. 

Scocnion. Nome di uno stromento da 
fiato greco. 

Scophar. Vocabolo appresso gli Ebrei 
esprimente la tromba. Legg. il padre,. Mer- 
senne Harm. Instr. 

Seconda. È P intervallo che formasi 
d’un solo grado, cosicché per indicare .una 
successione diatonica, non si può fare cho 
per intervalli di seconda. 



SE 

Seconda decresciuta. £ composta di 
un tuono e d’ un semituono maggiore F« 
G diesis , nel qual caso il rapporto è di 

64 a 

- - - - maggiore. Contiene l’interval- 
lo di un tuono, e come questo tuono può . 
esser maggior o ntinore, così nel primo ca* 
so il rapporto è di 8 a 9 nei secondo di 
9 a IO. 

- r - - minore. Questa risulta dalla 
maggiore come £ £, il cui rapporto è di 
|5 a 16. 

Vocabolo che trovasi sovente frap- 
posto ne} testo ebraico dei salmi, il qua|e 
eorrisponde al greco diaplasma ; gli erudi- 
ti varie significazioni gii danno -, si legga- 
no a tale proposito specialmente gli espo- 
sitori ed interpreti della fibbia* 

Semanteriifm. Stromento lungo come 
un’asta, del quale si servono li Greci in 
chiesa per suonare in luogo di campana. 
Questo secondo il senso allegorico di san 
Germano dinota le trombe angeliche , in 
Theor* dove viene chiamato dal medesimo 
autore Simanter^ assegnandogli un 4 tro si- 
gnificato, dicendo essere simbolo dei chio- 
di , co’ quali fu confitto in croce U Sal^ 
valore. 
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. Semi. Yoce derivata dal latino demi 
e dal, greco hemi usala per indicare la no- 
ta ' .d’ UQ isiervallo. 

Semibreve. Una delle note della nió- 
sica* Vedi Nota. 

Semicroma. Vedi Nota. Ua sua figura 
. è alla Graiumalica. 

< * 

Semidiapente. £ lo stesso che la quin- 
ta diminuita. Vedi Quinta. 

Semiditono. l Greci così chiamavano 
la terza minore. Vedi Terza. 

Semiditonus cum diapente. Nome del- 
li settima minore. Vedi Settima. 

Semituono. 11 tuono è quell' intervallo 
' perfetto che consta di nove parli eguali 
in se stesse indivisibili chiamate dagli ar- 
monici copime. Questo intervallo perfetto 
si divide iu due parti eguali 1’ una che si 
trova di quattro commo composta, di cin- 
que l’altra j la parte più piccola, quella cioè 
che npn ha che quattro camme , semiiuo- 
DO minore si chiama « la più grande semi- 
tuono maggiore. 11 semitono minore è il 
più, picciolo intervallo del nostro sistema , 
ed è di tale importanza che su di esao si 
fionda tutta la variazione e grandezza della 
musica.,, Non essendo per questo intervallo 
<;he la differenza dal maggiore al minore 
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si considera in un intervallo stesso, i’indfi» 
ca' perciò sopra il medesimo '> grado , e si 
distingue con un diesis, o con un hmolley 
ed il suo rapportò è di a4 ^ semi» 

' tuono maggiore si. ferma nella differensa 
che passa tra la terza maggiore e la quar- 
ta come £ F ^ ed il suo rapporto è di 25 
a i&. Questo intervallo viene qualche volta 
ammesso nell’ armonia in qualità di secon- 
da , ed è il più piccolo di tutti gl’interval- 
li diatouici d’ un grado all’ altro. La diffe- 
renza , o l’eccesso che avvi fra il semi tuo- 
no maggiore ed- il - minore è di un com- 
ma, dei quale il rapporto è di 8o a 8i. 

Semiminima. Vedi Nota. La 'sua 6gu- ' 
ra è alla Grammatica. • 

Semitonium cum diapente. Vedi Sesta. 
Sensibile. Vedi Nota , Accordo. 
Sensibilità. Disposizione dell’animo, la 
quale al compositore fa che esprima la pas< 
sione che ha per oggetto la musica ; ed al- 
r esecutore fa sentire ed esprimere i senti- 
menti del compositore. 

Serrabanda. £ propriamente un mi- 
nuetto lento. ■ * •' 

Serenata. E la musica che si esegui- 
sce di notte all’ aperto ,* ordinariamente è 
di soli strumenti , alle volte~pcFÒ sT unisce 
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la vocale. Questa voce viene dall* italiano 
Sereno e dal latino serenum^ come quello 
che viene eseguito di notte a ciel. sereno. 

Serpentone. In Francia ed in Gcrma-r 
nia particolarmente nella .musica^ di guerra 
si usa uno stroraento di ^oce assai bassa , 
ma che accompagna bene i flauti e Voboò ; 
ha la figura di mezao serpente «^'pende dal 
icollo del suonatore in luDghe:àa circa tre 
palmi, e se fosse dritto sarebbe in lunghez- 
za di sei piedi; mentre si anima col fiato 
si apre e si chiude- colle dita sei buchi 
affine di trar vario suono. Nessuno autore 
antico ne fa • menzione. 11 padre Kircher , 
’ disse che se tale , stromento ' si fabbricasse 
luogo dieci , • o quindici palmi rendereb- 
be suono maggiore eguale a quello di tu- 
bi fabbricati in modo di Chiocciola ; co> 
si nella sua Fam. carte iS5. Vedi Gram- 
matica. 

Sesifuioctavus. "Voce che viene dal gre- 
co di cui così Boezio ; « Sesquioctavus , a 
sesqui grsece, latine totum, et octava pars; 
et hic numeri sunt novem comparati ad 
octo, hahet enim novenarius totum oclona- 
rium , et ejus octavam partem , e poi con^ 
chiude, igitur, sic dicamus tonus in aritme- 
tica , epogdous dicitura colon in grammati- 


Digilized by Google 



SE 

»; in nuxneris^ diastèma ,' et 

^luelis iu nuisÌQ£^. 

. SesqiUfkU^ra. ) • 

, ^(isqmUrza ) Vedi iVum^rp. . 

. , Sesqìùqmrta,,) . 

, Se^tMpLa. Vedi Numero^ Misura, 

7eTnpo> , , , 

$^una. E coQceputo questo interval- 
lo. di setto tuoni o gradi diatouici* ^ 

diminuita, Coodene tre toni , 
f,tre serniiQiji maggiori, come Cd. S; il 
suo rapporto à 76 a 138. ; 

■■ ■ Contiene, cinque to- 

ni,,, ed un semituono maggiore , come C, S; 
il rapporto è di 8 a i 5 , , 

> . * • “ ‘ minore. Contiene, quattro tuo- 

e, due semituoni maggiori, come ED, 
il suo rapporto è di 5 a 9. 

• . . una gradazione e modifi- 

cazione di voce. 

Si. E una delle sette sillabe che usan- ^ 
SI iu Francia per solfeggiare le note. Guido 
Aretino non inventò che sei sillabe , per lo 
che si cangiarono in .esacordo li tetracordi 
greci, Per dare le sillabe alle note dell’ot- 
tava, erano quindi necessarie delle . mutasi o- * 

pi , per schivare le quali ti pose il si alla 
settima corda.. Chi ne fa l’inventore un cer- 
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SI 

to Maire, chi Viinder Putten , chi Gio. de* 
Muris verso Panno i55o, altri finalmente 
Enrico Dupuis^ Questa settima corda ora 
fu della Ci, ora Ni, or Si^ ed or Z». Il 
padre Mersenne riferisce che nelle opere del 
banchieri maestro Olivetano nel i6i4 neU 
l’opera intitolata: Cappella di Musica^ que-r 
sto maestro diede il nome di Bi al h qua- 
dro , e di Ba al hroolle , e che fu appro- 
vata questa sua invenzione in Roma. Questa 
sillaba Si è usata in Francia, ed ora pura 
in Italia si pratica comunemente. 

Sic incipit. Vedi Tuoni del Canto fermo. 
Siciliana. È una musica che ha un mo- 
vimento non tanto allegro , la di cui raisu^ 
ra è sei, e quattro, o sei e otto. Ha que- 
sto nome perchè è secondo il gusto dei 
Siciliani. ' ' * 

Signum. Alle 'volte questa voce negU 
jcrittori sacri significa il suono delia 'cam'* 
pana. , . 

Simico. Stromento musico composto eh 
trentacinque corde. • ■ . 

Simpsalma. Consonanza nel salmeggia'^ 
re, o cantare « Simpsalma' dicitur vocis co*> 

pulatio' in cantando. , 

Sincope. Non si considera in musica 
la sincope come si considera in grammativ 
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ca; in grammatica incide la sillalDa nel mcz-i* 
20 della parola , togliendone qualche Ictlc» 
ra, come audacter^ invece di audaciterj in 
musica poi si prende come una traslazione^ 
trasportazione , ovvero reduzione ad alcuna 
figura minore oltre una , o più figure mag> 
giori ad un’altra delia stessa specie della 
prima. La scincope deve sempre principiare 
nel levar della battuta , e non nei battere. 
Si forma anche la sincope ponendo una 
pausa avanti il principiare del sincopare in 
luogo della nota minore / la qual dev’ esse* 
re del medesimo valore di essa nota mino- 
re , si devono fare le sincope collé note 
propinque < e non colle remote. Non deve 
poi il compositore far le pause' sincopate , 
perchè rompono la misura del tempo j e rie- 
scono d’ incomodo all’ esecutore i avvertirà 
di non sincopare tutte le parti, perchè in 
simil modo sarebbero le parti fra esse di 
sincopazione j sicché si può dire , che una 
parte sincopando con le sue figure « e l’al- 
tra cantando nel modo, e forma consueta, 
formando fra esse un certo modo di legatu- 
ra , che rende molto ornamento nelle com- 
posizioni , la sincope potrà essere tutta con- 
sonante. Quando poi la sincope sarà in par- 
te consonante, ed in parte dissonante, co- 
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me ìe legature io tal caso dovrà la parte 
dissooaute discendere un grado , passando 
alla consonante. 

Egli è un principio , che il valore d^ 
oggi opta convinci , e finisca nello spazio di 
ciascun tempo j e cosi quandp una noia non 
segue quest’ ordine naturale della battuta , 
eh’ è quanto dire, quando 1^ prima pane 
della nota travasi in alzando , e T altra in 
battendo, ovvero, quando la prìmf parte di 
questa nota non si trova nel primo istante 
d’una baiiuta,o d’ una levata , segue la sìn- 
cope. Serve nelle espressioni melanconiche 
specialmente. ' , 

Sinemmenon. Nome del quinto tetra- 
cordo greco , il quale così si nominò per- 
chè aggiunto ai quattro altri tetracordi , .p 
.significava tetracordo delle connesse. 

Sinjonia. Voce che viene grecq , 
cioè' da sin che vuol dir insieme , c fonia 
che significa suono , quindi sant’ Agostino 
la definisce concoi'jUia yocum ^ • in quibus 
non est absurdus , vel discrepans sonus. 
Si dà questo nome a quella composizione 
musicale a piena orchestra , la quale serve 
di apertura e d’iggresso all’opera dramma-^ 
fica ; questa deve contenere ed esprimere 
il carattere dell’ppera da cui è seguita , ed 
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è un i^rande inganno il crederla un pezzo 
staccalo, essendoché ella è come nell’ ora- 
toria l’esordio. Vedi Stromentarc y e Musi* 
ca teatrale» 

Sintomo lidio. Modo di musica greca. 
Siringa. Ovidio finge che la ninfii Si- 
ringa trovandosi alla riva di un fiume fosse 
mutata in canna palustre , ne 'vim a Pane 
pateretur’f onde Ovidio nel primo delle Me- 
tani. cantò i 

l^enaque cum prensam sibi |am Syringa putaret 
Corpore prò Ninphae calamos Uouisse palustres f 
Dumque sibi suspirat, motusque in àruadine veotus 
Effecisse soDutn tenucm, siniilenaque quaerenli 
Arte nova, vocisque Deum dulcedine captum etc. 

* 

dunque ne fece una fistola per suonare , a 
cui rimase il nome di siringa. Vedi Flau- 
to y Ciufolo. 


Fine del sesto Volume. 


EDITORE l’abate PIETRO GlAMELLI. 
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